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«SIGNUM PERITURAE TROIAE».
GLI “ALTRI LAOCOONTI” NELLA PITTURA ROMANA*

di Matteo Cadario

«Il vino scorra a sangue nei crateri
noi gusteremo il giorno

un giorno ancora
brucia Troia, brucia Troia, Troia brucia

come io brucio per te…»
(da Vinicio Capossela, Brucia Troia, in Ovunque Proteggi)

A Pompei si conservano le due uniche immagini della morte di Lao-
coonte sopravvissute al naufragio della pittura antica, una nella Casa del
Laocoonte e l’altra nella Casa del Menandro1: si tratta di affreschi posti
all’interno di sistemi decorativi parietali rispettivamente di tardo III stile
e di IV stile, nei quali alla scena della punizione del sacerdote è dedicata
una singola tabula, parte di programmi iconografici complessi, ricostrui-
bili purtroppo solo nella Casa del Menandro. I due affreschi sono testi-
moni concreti dell’esistenza nell’antichità di “altri Laocoonti”, versioni

* Si avverte il lettore che chi scrive preferisce ordinare i riferimenti bibliografici in
nota a partire dai lavori più recenti.

1 In generale sulla tradizione iconografica di Laocoonte cfr. P. Liverani, Il Laocoonte in
età antica, in Laocoonte. Alle origini dei Musei Vaticani, a cura di F. Buranelli, P. Liverani, A.
Nesselrath (mostra Città del Vaticano 2006-2007), Roma 2006, pp. 23-40; E. Simon,
Laokoon, in LIMC VI, 1, 1992, pp. 196-201. Per un quadro generale delle fonti antiche
sull’argomento, cfr. U. Gärtner, Quintus Smyrnaeus und die Aeneis. Zur Nachwirklung Ver-
gils in der griechischen Literatur der Kaiserzeit (Zetemata, 123), München 2005, pp. 133-260
e M.J. Anderson, The Fall of Troy in Early Greek Poetry and Art, Oxford 1997.
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alternative rispetto alla statua di Atanodoro, Agesandro e Polidoro che
dal 1506 a oggi ha occupato stabilmente la nostra memoria visiva, di-
ventando così l’unico modo plausibile di immaginare la morte del sacer-
dote2. I caratteri comuni presenti nei due affreschi consentono anzi di ri-
costruire l’esistenza di una significativa tradizione pittorica dell’episodio,
indipendente dal gruppo scultoreo, alla quale apparteneva anche il mo-
dello antico che verosimilmente ispirò a Filippino Lippi la scena con Lao-
coonte e i suoi figli raffigurata in un affresco nella villa medicea di Pog-
gio a Caiano3. Da questa tradizione pittorica si distacca invece la minia-
tura raffigurante l’episodio nel codice Vaticano Latino 3225, ossia l’unica
immagine antica che ha affrontato il tema nell’intento dichiarato di illu-
strare il testo dell’Eneide.

1. Casa del Laocoonte (VI 14, 28-33)

La rappresentazione più antica della morte del sacerdote troiano pro-
viene dalla casa detta perciò “del Laocoonte”, situata nella Regio VI, nell’an-
golo nordest dell’Insula 144. La domus ha una storia complessa, perché,
dopo il terremoto del 62 d.C., vi fu ricavata una taberna al pianterreno,
distaccando così dalla casa alcune stanze in origine connesse all’atrio. La
maggior parte della decorazione pittorica è attribuita al tardo III stile e
perciò precede i mutamenti planimetrici. A questa fase, posta nel secondo
quarto del I sec. d.C., appartiene anche l’affresco raffigurante la morte di
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2 Cfr. S. Settis, Laocoonte. Fama e stile, Roma 1999, p. 70.
3 L’affresco è oggi in gran parte perduto ed è noto solo grazie a due disegni prepa-

ratori, uno conservato a Firenze e l’altro un tempo a Rotterdam, e a un quadro raffigu-
rante la morte di Laocoonte attribuito al Maestro di Serumido. L’iconografia è ispirata,
almeno per il sacerdote e i figli, a un modello simile a quello seguito negli affreschi di
Pompei. L’artista aveva del resto un taccuino di disegni derivanti da modelli antichi che
aveva visto probabilmente a Roma: J. Katz Nelson, in P. Cambrano, J. Katz Nelson,
Filippino Lippi, Milano 2004, pp. 423-449; S. Settis, op. cit., 1999, p. 16 e p. 67; E. Si-
mon, Laocoonte, in EV III, 1987, pp. 113-116 (p. 115); M. de Vos, La ricezione della pit-
tura antica fino alla scoperta di Ercolano e Pompei, in Memoria dell’antico, II, I generi e i temi
ritrovati, a cura di S. Settis, Torino 1985, pp. 353-382 (p. 361); J. Legrand, Filippino
Lippi: Tod der Laokoon, in “Zeitschrift für Kunstgeschichte” 46, 1983, pp. 203-214.

4 PPM V, 1994: VI 14, 28.33, pp. 341-362 (I. Bragantini) e PPM, La documenta-
zione nell’opera di disegnatori e pittori dei secoli XVIII e XIX, 1995, p. 868, n. 38 (I. Bra-
gantini), Napoli, MAN, inv. 111210.
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Laocoonte situato nella parte pubblica della domus, nella parete meridio-
nale dell’atrio. La scena era collocata al centro di un’edicola sormontata
da un fregio egittizzante di alta qualità e inserita in uno scorcio architet-
tonico molto elaborato.

1.1. La morte di Laocoonte
Della grande tabula, nota anche grazie ad alcune riproduzioni fatte al

momento della scoperta, si è conservata solamente la parte destra, pari a
circa i tre quarti dell’affresco antico (figg. 1-3)5: la scena si svolge all’in-
terno di alte mura inghirlandate, alle spalle delle quali appare una fitta
vegetazione6. Laocoonte, barbato, porta una corona d’alloro e indossa sti-
valetti policromi, che lasciano nude le dita dei piedi, un mantello colo-
rato e un’ampia tunica ricamata lungo il bordo, stretta in vita da una cin-
tura caratterizzata dai lunghi capi pendenti (probabilmente una zone per-
siké)7. Questa sua raffigurazione vuole così restituire l’immagine di un sa-
cerdote troiano (come Chryses davanti ad Agamennone nella tabula Iliaca
capitolina8) e ricorda alcune variopinte descrizioni virgiliane del costume
“frigio” e, in particolare, della sua versione più effeminata e “barbara”,
quella del sacerdote e vate Cloreo, che porta, oltre alla corazza, una crocea
chlamys, le tuniche ricamate e appunto barbara tegmina (ossia brachae)9.
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5 PPM V, 1994: VI 14, 28.33, pp. 352-354, nn. 15-17 (h. cm 132 × 72). Laocoonte.
Alle origini dei Musei Vaticani, op. cit., 2006, p. 122, n. 7 (P. Liverani); E. Simon, op. cit.,
1992, p. 198, n. 5; Ead., op. cit., 1987, p. 114.

6 La notizia esplicita di Laocoonte sacrificante al momento della sua punizione è at-
testata per la prima volta nella poesia ellenistica da Euforione, almeno secondo il rias-
sunto di Servio (cfr. U. Gärtner, op. cit., 2005, pp. 144-146), e da Nicandro che allude
alla morte di un figlio di Laocoonte su un altare e collega il racconto ad Apollo Tim-
breo (Suppl. Hell. 1983, fr. 562, pp. 274-277 = P. Oxy. 2812 ii 24-36).

7 Per la cintura nel costume sacerdotale si può citare come confronto una statua ci-
priota di un mageiros di Apollo, conservata al Ringling Museum of Arts di Sarasota, cfr.
E. Fontani, Le feste, in I Greci. Storia Cultura Arte Società, a cura di S. Settis, 4, Atlante, I,
Torino 2002, pp. 649-759 (p. 753, fig. 141).

8 Chryses è barbato e porta una lunga tunica, cfr. K. Schefold, Chryses I, in LIMC
III, 1, 1986, pp. 283-285 (p. 283, n. 1).

9 Vedi Verg. A. XI 768-777 e cfr. N. Horsfall, Vergil, Aeneid 11. A Commentary,
Leiden - Boston 2003, pp. 410-417. Sul costume troiano cfr. anche Verg. A. IX 614-
616: Vobis picta croco et fulgenti murice vestis, / desidiae cordi, iuvat indulgere choreis, / et tu-
nicae manicas et habent redimicula mitrae e vedi P. Habermehl, Petronius, Satyrica 79-141.
Ein philologisch-literarischer Kommentar, 1, Berlin - New York 2006, pp. 188-189.
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Figura 1 – Pompei, Casa di Laocoonte. Morte di Laocoonte. Napoli, Museo Ar-
cheologico Nazionale.
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Figura 2 – Morte di Laocoonte: particolare della riproduzione della
parete eseguita al momento della scoperta.
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Figura 3 – Morte di Laocoonte, tempera eseguita da G. Discanno al momento della
scoperta.
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Nell’affresco Laocoonte occupa dunque la parte destra ed è raffigurato
usando il fortunato schema dell’eroe con il ginocchio puntato, con il quale
si intendeva mostrare, insieme al suo sforzo di non perdere l’equilibrio, an-
che la drammaticità stessa del momento10: la nudità eroica consueta in
questo tipo iconografico è stata però evitata, adattando l’immagine alle
esigenze realistiche della condizione di un maturo sacerdote sacrificante e
sfruttando così una soluzione già impiegata per rappresentare l’uccisione
di Priamo in due vasi apuli, nei quali il re, incalzato da Neottolemo, è raf-
figurato appoggiato all’altare di Zeus Herkeios e vestito in costume orien-
tale11. Anche Laocoonte si addossa a un basamento formato da tre gradini,
da dove, fissando il figlio ancora in vita, cerca di resistere al serpente che
lo ha però ormai avvolto nelle sue spire e gli morde il collo12. Laocoonte
usa per difendersi la sinistra, ma è probabile che alzasse anche il braccio
destro (ora perduto), verosimilmente con lo stesso intento, anche se inu-
tilmente, perché ormai il suo mostruoso assalitore era già scivolato alle sue
spalle13. Nel frattempo il secondo serpente assale uno dei due figli, che è
raffigurato nudo, con indosso il solo mantello e mentre si difende tanto di-
speratamente quanto inutilmente; l’altro figlio, anch’egli nudo, giace in-
vece a terra morto14. L’attacco dei serpenti è quindi verosimilmente ini-
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10 Cfr. J.M. Moret, Le Laocoon agenouillé: généalogie d’un type iconographique, in “RA”
1, 2002, pp. 3-29 (pp. 11-12); S. Settis, op. cit., 1999, pp. 38-39; J.M. Moret, L’Iliouper-
sis dans la céramique italiote. Les mythes et leur expression figurée au IVe siècle (Biblioteca Helve-
tica Romana, 14), Genève 1975, pp. 103-134. Più in generale si veda C. Franzoni, Ti-
rannia dello sguardo. Corpo, gesto, espressione dell’arte greca, Torino 2006, pp. 75-99. 

11 Sul tema J.M. Moret, op. cit., 1975, pp. 110-111 e J. Neils, Priamos, in LIMC
VII, 1, 1994, pp. 507-522 (p. 517, nn. 99-100). L’inedita immagine imberbe e “amaz-
zonica” di Priamo dell’anfora del Louvre K 88 dimostra però che l’iconografia, conce-
pita in origine per giovani eroi, si adattava solo con una certa difficoltà a una figura di
uomo anziano. Per la morte di Priamo, cfr. M.J. Anderson, op. cit., 1997, pp. 29-38.

12 Le spire sono disposte come in un bronzetto da Belâtre raffigurante Laocoonte in
fuga e con il braccio destro sollevato, cfr. S. Settis, op. cit., 1999, p. 69; S. Ferri, Aspetti
ipotetici di un ulteriore restauro al gruppo del Laocoonte, in “ArchClass” 2, 1950, pp. 66-69.

13 Incurvando il braccio destro egli poteva però cercare di allontanare comunque il
corpo del mostro, come nella statua dei Musei Vaticani, cfr. S. Ferri, op. cit., 1950, pp.
68-69.

14 Nella tradizione letteraria (cfr. l’utile discussione in U. Gärtner, op. cit., 2005,
pp. 113-160) esistono versioni molto diverse dell’episodio: alcune fanno morire insieme
al padre un solo figlio (Arctino, Nicandro e gli scholia a Licofrone) o entrambi i figli
(Virgilio, Igino, un altro degli scholia a Licofrone, forse Sofocle e Dionigi) o ancora fanno
loro sopravvivere il padre (forse Sofocle, certamente Apollodoro e Quinto Smirneo).
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ziato dai figli, ma è proseguito con una sorta di divisione dei compiti tra
gli angues, distaccandosi così parzialmente dal racconto di Virgilio, il quale
invece aveva insistito su un assalto in sequenza, concluso dal doppio av-
volgersi delle spire di entrambi i serpenti intorno al corpo di Laocoonte15.

Sullo sfondo della scena il toro destinato al sacrificio fugge alla vista
degli angues, caricando infuriato davanti all’altare modanato e inghirlan-
dato, sopra il quale si nota una sorta di baldacchino a ombrello (forse ser-
viva a proteggere il fuoco, visibile al centro dell’ara). Dietro l’altare si tro-
vano quattro spettatori troiani inorriditi. Per terra sono abbandonate due
phialai (paterae) e una oinochoe (urceus), ossia gli strumenti che dovevano
essere usati nel sacrificio16. L’immagine del toro infuriato e la dispersione
degli oggetti rituali hanno lo scopo di mostrare l’interruzione dramma-
tica dell’ordo prestabilito delle azioni del sacrificio, che doveva essere ri-
gorosamente rispettato perché esso fosse efficace: è il segno che quanto
sta avvenendo è un prodigio, sicuramente classificabile, almeno nel mondo
romano, come dirum17.

La scomparsa di una parte significativa del quadro impedisce pur-
troppo una ricostruzione completa dell’azione, ma alcuni dettagli pos-
sono offrire spunti utili ad avanzare perlomeno un’ipotesi sulla sua am-
bientazione. Le mura inghirlandate che circondano l’area dove si trova
Laocoonte indicano infatti che il sacrificio si svolgeva all’interno del re-
cinto di un temenos (non possono essere le mura cittadine), forse extraur-
bano18. Inoltre Laocoonte porta verosimilmente una corona laureata che
può essere interpretata come un riferimento al culto apollineo19, di cui
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15 Verg. A. II 219: bis medium amplexi, bis collo squamea.
16 La presenza di due paterae attribuisce forse ai due figli di Laocoonte il ruolo di as-

sistenti, suggerito anche da Petr. 89, 27-29: infulis stabant sacri / Phrygioque cultu gemina
nati pignora / Lauconte. Lo stesso vale per la Casa del Menandro.

17 Vedi R.M. Smith, Deception and Sacrifice in “Aeneid” 2.1-249, in “AJPh” 120, 4,
1999, pp. 503-523 (pp. 518-520) e cfr. H. Kleinknecht, Laokoon, in “Hermes” 79, 1944,
pp. 66-111 (pp. 74-77). Questi elementi, di per sé marginali, sono forse quelli più “vir-
giliani” e “romanizzati” del quadro.

18 Lo suggeriscono gli alberi oltre il muro (il lucus Thymbraei in Dict. Cret. II 52)
che non sembrano plausibili per un culto in arce (come quello citato in Serv. in Verg. A.
II 319). Si dovrebbe quindi escludere lo svolgimento del rito all’interno della città, os-
sia la versione suggerita già dal riassunto di Arctino e sviluppata in Quinto Smirneo. Su
questa, cfr. U. Gärtner, op. cit., 2005, p. 209.

19 Il laurus caratterizza il dio e in particolare Apollo Timbreo, cfr. Verg. A. III 85-
91 con l’invocazione di Enea ad Apollo Delio, chiamato però Thymbraeus, cui segue lo
scuotimento dell’alloro del dio.
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egli era sacerdote almeno secondo Euforione e Igino20, e forse anche col-
legata al dono della profezia, che gli è attribuito solo nell’Epitome di Apol-
lodoro (mßntij), ma che è implicito nel motivo del suo annuncio premo-
nitore del pericolo costituito dal Cavallo. Al significato apollineo della
corona laureata in ambito cultuale allude Virgilio, quando, descrivendo
Anius, sacerdote di Apollo delio, lo presenta con le tempie coronate d’al-
loro21. Anche Helenus, il fratello di Cassandra, è raffigurato in un cratere
apulo a volute del Pittore degli Inferi con indosso la corona laureata e un
ramo d’alloro in mano22, mentre in una Silberkanne firmata da Oktavios
Menodoros si riconosce la scena dell’offerta di un toro a un sacerdote di
Apollo barbato e laureato, nel quale è possibile identificare proprio Anius
oppure Crise, il padre di Criseide23.

Il monumento cui si appoggiava Laocoonte, sopraelevato da una base
a gradini, che è vista di tre quarti, costituisce infine una vera e propria
crux interpretativa: la soluzione in sé più ragionevole (anche per il con-
fronto con il Laocoonte vaticano che si appoggia a un’ara posta su due gra-
dini), che si tratti cioè della gradinata di un altare cerimoniale24, pone in
realtà diversi problemi. In primo luogo comporterebbe una reduplica-
zione dell’altare, visto che ne esiste già uno alla destra del sacerdote. In
un vero temenos infatti la presenza di più are25, in questo caso distinte per
tipologia (l’una posta su una gradinata e l’altra dotata di una base moda-
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20 Su Laocoonte sacerdote di Apollo e sulla collocazione dell’attacco dei serpenti nel
santuario di Apollo Timbreo: Schol. Alex. 347; Nicandro in Suppl. Hell. 1983, fr. 562;
Serv. ad Aen. II 201 (riporta la versione di Euforione) e Hyg. F. 135 e cfr. U. Gärtner,
op. cit., 2005, pp. 141-143, per la possibilità che questa fosse già la versione del Lao-
coonte di Sofocle. 

21 Verg. A. III 80: sacra redimitus tempora lauro. Anche la Sibilla porta la corona d’al-
loro: Luc. V 143-144.

22 Cfr. N. Icard-Gianolio, Helenos, in LIMC VIII, 1, 1998, pp. 613-614 (p. 613, n. 1).
23 Cfr. K. Schefold, op. cit., 1986, p. 284, n. 5; E. Künzl, Das Gebet des Chryses, in

“JRGZ” 31, 1984, pp. 365-387. Sembra più probabile l’identificazione di Anchise
nell’offerente e di Anius nel sacerdote, perché questi indossa himation e krepides e dun-
que è connotato come Greco.

24 Per l’altare un confronto si troverebbe nel rilievo di provenienza eginetica del
Museo Nazionale di Atene in E. Simon, Hekate in Athen, in “MDAI(A)” 100, 1985, pp.
271-284 (pp. 279-280).

25 Secondo Virgilio (A. II 202) Laocoonte stava uccidendo il toro ad aras, ma Vir-
gilio preferisce usare sempre il plurale arae, cfr. P. Vergili Maronis Aeneidos liber secundus,
a cura di R.G. Austin, Oxford 1964, p. 251.
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nata), benché rara, sarebbe comunque possibile e potrebbe segnalare un
loro differente impiego cultuale; tuttavia nelle immagini antiche dei sa-
crifici questa molteplicità di are non è di solito raffigurata26. Inoltre la
ricostruzione di un altare sopra la gradinata si scontra con il ridotto spa-
zio disponibile, considerato che il monumento, visto che l’ombra della
gamba del sacerdote cade proprio a metà dei gradini, era molto stretto e
che il ginocchio destro di Laocoonte doveva necessariamente essere pun-
tato sul ripiano formato dal terzo gradino, mettendo così in discussione
proprio la presenza di un altare sul basamento.

Esistono inoltre delle alternative: nella tradizione iconografica pom-
peiana concernente una profezia di Cassandra pronunciata in un Apollo-
nion a Paride e a Ettore (oppure a Enea)27 si ripete, anche se in forma più
monumentale, il motivo della gradinata, che sostiene in quel caso la tra-
peza per le offerte dove era posta l’urna usata nella divinazione. Il motivo
della trapeza caduta si trova in effetti nel quadro con Laocoonte della Casa
del Menandro, dove segnala l’interruzione del sacrifico, e poteva essere
raffigurato nella parte perduta del nostro affresco28. Un’alternativa più
suggestiva è ricostruire invece la presenza sul basamento della statua del
dio (Apollo) cui era rivolto il sacrificio, spostata a sinistra rispetto a Lao-
coonte. La scena sarebbe così risultata simile ad alcune immagini della
hikesia di Cassandra presso la statua di Atena, eretta su una base a gradini
nella Casa del Menandro (vedi infra) e in un rilievo neoattico oggi a Villa
Borghese, parte della decorazione architettonica di un edificio29. La sta-
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26 Contra J.M. Moret, op. cit., 2002, p. 27, dove considera il doppio altare un ele-
mento distintivo dell’iconografia pittorica della morte di Laocoonte, ma due altari non
si riconoscono nella Casa del Menandro e le due are nella miniatura del Virgilio Vaticano
sembrano il frutto di una reduplicazione dovuta alla ripetizione della figura di Laocoonte
(vedi infra).

27 Nei quadri rinvenuti nella cosiddetta Accademia della Musica (VI 3, 7) e nella
Casa della Grata metallica (I 2, 28), cfr. O. Paoletti, Kassandra I, in LIMC VII, 1, 1997,
pp. 956-970 (p. 959, n. 28a-c). Vedi anche PPM I, 1990: I 2, 28, pp. 62-63, n. 12;
PPM IV, 1993: VI 3, 7, pp. 288-289, n. 20. Il tripode conferma tale collocazione.

28 La trapeza caduta si trova anche nell’affresco pompeiano (V 4, 11: Casa di M. Lu-
cretius Fronto) raffigurante l’uccisione di Neottolemo a Delfi, ritenuto iconografica-
mente vicino alle immagini pompeiane della morte di Laocoonte, cfr. J.M. Moret, op.
cit., 2002, pp. 18-19.

29 Cfr. M. de Cesare, Le statue in immagine. Studi sulle raffigurazioni di statue nella pit-
tura vascolare greca (Studia archaeologica, 88), Roma 1997, pp. 54-55. Per immagini di
simili basi di statue: ivi, p. 84, fig. 34; p. 89, fig. 40. Sul rilievo vedi P. Moreno, A. Via-
cava, I Marmi Antichi della Galleria Borghese, Roma 2003, p. 151, n. 117.

Acme 93 - 04 Cadario  18-10-2007  17:09  Pagina 54



tua di Apollo svolgeva del resto un ruolo nel racconto mitico, perché Lao-
coonte avrebbe commesso, secondo Euforione, ante simulacrum numinis il
sacrilegio punito dall’invio dei serpenti30; e poi gli stessi serpenti si rifu-
giarono presso la statua del dio, un tema illustrato nella ceramica apula e
attestato da Quinto Smirneo che evidentemente seguiva su questo punto
una versione classica del mito31. Un’altra possibilità è la presenza di un
tripode, un altro simbolo apollineo, che compare un po’ inaspettatamente
in uno dei due disegni di Filippino Lippi e nel quadro del Maestro di Se-
rumido riproducenti l’affresco di Poggio a Caiano32.

Indipendentemente dalla soluzione accettata (vista la perdita di parte
dell’affresco non si può andare oltre la congettura), Laocoonte sarebbe
stato raggiunto dal serpente mentre tentava di rifugiarsi presso un arredo
cultuale del santuario in una sorta di sfortunata hikesia che, nel mito, se
posta in un temenos, doveva probabilmente rimandare anche alla colpa da
lui commessa in quello stesso luogo nei confronti di Apollo33. Sono coe-
renti con questa lettura non solo l’ambientazione e l’azione compiuta dal
sacerdote, ma anche l’enfasi sul lussuoso e policromo costume orientale,
segno di luxuria, come per Paride, e la corona laureata intesa quale sim-
bolo del suo sacerdozio apollineo. Il quadro raffigurerebbe dunque una
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30 Su questa versione, cfr. U. Gärtner, op. cit., 2005, pp. 144-146. Lacoonte si sa-
rebbe congiunto alla moglie nel santuario.

31 Sui vasi: G. Postrioti, Laocoonte in Magna Grecia, in “ArchClass” 57, 2006, pp.
29-42; S. Settis, op. cit., 1999, pp. 66-67; M. de Cesare, op. cit., 1997, pp. 93-94; E. Si-
mon, op. cit., 1992, pp. 197-198, nn. 1-2. I due vasi apuli (un cratere di Basilea del Pit-
tore di Pisticci e un frammento della collezione Jatta della cerchia del Pittore dell’Iliou-
persis) mostrano entrambi il momento in cui i serpenti, dopo aver ucciso solo i figli di
Laocoonte, si rifugiano presso la statua di culto di Apollo (cfr. Q.S. XII 479-481) a loro
volta inseguiti da una donna armata di ascia (la moglie del sacerdote Antiope oppure
Cassandra) e dallo stesso Laocoonte. L’Apollo raffigurato è daphnephoros. La presenza della
scena nella ceramica apula può essere un’eco di Sofocle oppure di Bacchilide; sulla fonte
di Quinto Smirneo cfr. U. Gärtner, op. cit., 2005, pp. 211-212, che pensa a Bacchilide.

32 Cfr. J. Katz Nelson, op. cit., 2004, pp. 423-430.
33 Il racconto di Euforione sembra il più vicino alla versione raffigurata (Laocoonte,

in origine sacerdote di Apollo, muore insieme ai due figli). È interessante che allo stesso
Euforione sia attribuita una versione razionalistica della leggenda del Cavallo (Lyd. Mens.
IV 140 = fr. 73 Groningen), a conferma del fatto che difficilmente il poeta calcidese può
aver collegato la morte di Laocoonte all’opposizione all’ingresso del Cavallo. Si ricordi
che anche Nicandro (Suppl. Hell. 1983, fr. 562) collegava l’assalto dei serpenti al santua-
rio di Apollo Timbreo, facendo morire forse solo un figlio del sacerdote. Sulla colpa di
Laocoonte, cfr. anche S.V. Tracy, Laocoon’s Guilt, in “AJPh” 108, 3, 1987, pp. 451-454.
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versione del mito indipendente da quella virgiliana e legata alla tradi-
zione letteraria classica ed ellenistica che faceva di Laocoonte il sacerdote
di Apollo Timbreo, punito non solo quale oppositore del Cavallo, ma an-
che per sua colpa.

1.2. Enea e Polifemo
Del contemporaneo programma decorativo della parte pubblica della

casa si è conservata solamente la parete nord del tablinum, che è ritenuta
in fase con la parete del Laocoonte: essa contiene un pinax raffigurante un
soggetto a sua volta legato al ciclo troiano (fig. 4)34. In primo piano ri-
spetto a un ambiente roccioso si osserva infatti Polifemo, raffigurato come
pastore, mentre, appoggiato alla sua massiccia clava, custodisce un gregge
di capre, imbracciando un otre e indossando una pelle di animale (forse
d’orso35) allacciata sul collo, da cui pende anche la syrinx, il tradizionale
strumento musicale bucolico (rustica fistula). Alle spalle dell’ignaro Ci-
clope è approdata una nave, dove si trovano ancora alcuni marinai. Dall’im-
barcazione è già sbarcato un piccolo gruppo di persone, guidato da un
eroe, che è raffigurato di dimensioni maggiori dei suoi compagni, veste
con un ampio mantello allacciato sulla spalla destra e solleva la mano de-
stra in un gesto di orrore alla vista del mostro. Dietro di lui sono altri tre
uomini, uno dei quali è anziano, che guardano nella stessa direzione, men-
tre altri due trafficano con le funi che ormeggiano la nave. L’interpreta-
zione della scena non è indiscutibile, ma, dovendosi escludere per ragioni
iconografiche Ulisse, l’unico eroe ad avere incontrato Polifemo, peraltro
tenendosi a rispettosa distanza da lui, è stato Enea, quando si fermò in Si-
cilia, durante il suo viaggio verso il Lazio36. L’incontro con un compagno
di Ulisse, Achemenide, dimenticato dall’eroe itacese, mise in guardia i
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34 PPM V, 1994: VI 14, 28.33, pp. 357-359, nn. 22-23; O. Touchefeu-Meynier,
Polyphemos I, in LIMC VII, 1, 1997, pp. 1011-1019 (p. 1016, n. 52). Napoli, MAN,
inv. 111211. Per una tempera di G. Discanno: PPM, La documentazione nell’opera di di-
segnatori e pittori dei secoli XVIII e XIX, 1995, p. 868, n. 39 (V. Sampaolo).

35 Lo farebbero pensare Theoc. 11, 40-41 e Philostr. Im. II 18, 2.
36 Verg. A. III 585-690. Per l’identificazione di Enea nell’affresco del Casa del Lao-

coonte, cfr. O. Touchefeu-Meynier, op. cit., 1997, p. 1016, n. 52; F. Canciani, Aineias,
in LIMC I, 1, 1981, pp. 381-396 (p. 393, n. 218); J. Glenn, Virgil’s Polyphemus, in “G
& R” 19, 1972, pp. 47-59 (pp. 56-58); G.K. Galinsky, Aeneas, Sicily, and Rome, Prin-
ceton 1969, pp. 29-30; C.S. Floratos, Zur Darstellung Polyphems in der Aeneis, Athens
1959, pp. 17-18.
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Figura 4 – Polifemo ed Enea, acquarello eseguito da G. Discanno al momento della
scoperta dell’affresco (oggi a Napoli, Museo Archeologico Nazionale).
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Troiani, i quali, appena visto Polifemo, si allontanarono rapidamente. L’af-
fresco pompeiano sembra illustrare proprio il momento in cui Enea vede,
non visto, il Ciclope.

Nell’Eneide la figura di Achemenide è quasi sicuramente un’inven-
zione virgiliana, ma è probabile che l’intero episodio, assente nella ver-
sione dionisiana dell’itinerario del viaggio di Enea in Italia, sia stato
ideato dal poeta latino, che intendeva così competere esplicitamente con
il modello omerico37, ed è quindi assai verosimile che la creazione stessa
di una tradizione iconografica dell’incontro, a noi nota solo dall’hapax
pompeiano, abbia proprio nell’Eneide la sua ispirazione. Sembra allora
interessante riflettere sul modo in cui l’immagine ha risposto al poema
di Virgilio, anche perché la tradizione iconografica della morte di Lao-
coonte pone anch’essa il problema del legame con il testo dell’Eneide.
La circostanza rappresentata dal quadro pompeiano è descritta nei versi
655-668 del libro III: nel quadro Enea, insieme ai compagni (tra loro
l’uomo anziano fa pensare ad Anchise38) vede infatti il Ciclope e reagi-
sce con spavento, mentre un marinaio si china probabilmente per scio-
gliere la fune che teneva ormeggiata la nave, anticipando così agli oc-
chi dell’osservatore la conclusione stessa dell’episodio (e confermandone
l’identificazione: l’eroe fuggirà)39. Se la situazione è la stessa, manca
però proprio la figura centrale in Virgilio, ossia Achemenide, che non
è stato reso riconoscibile in alcun modo, una scelta da cui deriva pro-
babilmente anche la subalternità di Anchise, che nell’Eneide rivestiva
invece un ruolo decisivo nella pietosa decisione di accogliere l’antico
compagno di Ulisse.

Nella descrizione della figura del Ciclope Virgilio era inoltre rimasto
fedele alla tradizione omerica40 che faceva di Polifemo un pastore mono-
colo e antropofago, trascurando invece il più “umano” Polifemo elleni-
stico, al quale sembra alludere solo incidentalmente, quando definisce il
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37 E. Flores, Polifemo, in EV IV, 1988, pp. 164-166. Per un’invenzione di Virgilio
cfr. anche P. Vergilii Maronis Liber Tertius, a cura di R.D. Williams, Oxford 1962, pp.
181-182. Per il commento al testo, cfr. N. Horsfall, Virgil Aeneid 3. A Commentary (“Mne-
mosyne”, Supplément 273), Leiden - Boston 2006, pp. 406-459.

38 J. Glenn, op. cit., 1972, p. 56.
39 È la stessa situazione descritta da Virgilio, A. III 667: tacitique incidere funem.
40 Sul Polifemo virgiliano cfr. J. Glenn, Mezentius and Polyphemus, in “AJPh” 92,

1971, pp. 129-155; Id., op. cit., 1972, pp. 47-59 (con particolare enfasi sulla dipendenza
da Omero della descrizione del Ciclope).
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gregge solamen mali del Ciclope41. Anche il poeta mantovano mostra quindi
Polifemo mentre pascola il gregge (lanigerae comitantur oves) appoggiato a
un alto bastone (trunca manum pinus regit et vestigia firmat42), ma indulge
soprattutto in una compiaciuta ed enfatica illustrazione del suo aspetto
mostruoso e orrifico (monstrum horrendum, informe, ingens), un particolare
indispensabile anche per giustificare la rapida fuga di Enea e dei suoi43.
Nell’affresco prevale invece l’immagine bucolica del ciclope, che era an-
che la più amata dai pompeiani i quali sceglievano spesso di far decorare
le proprie case con la sfortunata vicenda “erotica” di Polifemo e Galatea44.
Nella Casa del Laocoonte all’idillio allude la presenza della syrinx, che
nella tradizione figurata è lo strumento della seduzione di Galatea (so-
prattutto nella casa pompeiana della Caccia Antica – VII 4, 48 –, in cui
si realizza un inedito incontro erotico tra il Ciclope e la nereide, la syrinx
galeotta giace a terra ai piedi dei due amanti45). Il motivo nasceva natu-
ralmente dalla tradizione letteraria ellenistica, nota anche a Virgilio: essa,
sviluppando l’antico tema dell’uso pastorale dello strumento da parte dei
Ciclopi, aveva riconosciuto nella musica l’arte capace di ingentilire Poli-
femo, elevandolo al rango di poeta innamorato46. Anche Filostrato, la cui
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41 Cfr. ivi, pp. 58-59. Virgilio usa spesso la tecnica di alludere di passaggio anche
alle versioni che non accoglie di un mito.

42 Verg. A. III 659. Si tratta di un calco di Hom. Od. IX 319. Per manum e non
manu: R.D. Williams, op. cit., 1962, pp. 196-197.

43 Verg. A. III 655-668. 
44 Cfr. O. Touchefeu-Meynier, op. cit., 1997, p. 1018. Sull’invenzione del Polifemo

bucolico, cfr. M. Christoforidou, Mythological figures in the bucolic Idylls of Theocritus, in
“MD” 55, 2005, pp. 31-60 (pp. 33-43). Il paesaggio roccioso del quadro della Casa del
Laocoonte appartiene anch’esso alla tradizione iconografica di Polifemo e Galatea.

45 Cfr. PPM VII, 1997: VII 4, 48, p. 39, n. 54; O. Touchefeu-Meynier, op. cit., 1997,
p. 1017, n. 59; Il Museo Archeologico Nazionale di Napoli, a cura di S. De Caro, Milano
1994, p. 166.

46 In realtà già in Filosseno di Citera, nel ditirambo Cyclops seu Galateia, Polifemo
suonava la cetra (frr. 818-822 PMG), prima che Teocrito (Idilli 6 e 11, sui quali cfr. M.
Messi, Polifemo e Galatea: il komos « imperfetto » di Teocrito, Id. VI e XI, in “Acme” 53, 1,
2000, pp. 23-41) utilizzasse invece la bucolica syrinx (Idilli 6, 9 e 11, 38) per costruire
la metamorfosi del Ciclope in un essere civilizzato sotto l’influsso erotico: M. Chri-
stoforidou, op. cit., 2005, pp. 33-43; J. Glenn, op. cit., 1972, pp. 51-53. Per gli echi vir-
giliani, cfr. Verg. Ecl. III 64-65, 72-73 e IX 39-43. Su Filosseno, cfr. L. Venezia, La fi-
gura di Polifemo nel teatro greco. Trasformazioni di un mostro, in “Stratagemmi” 1, 2007, pp.
95-135 (pp. 125-127); A. Pizzone, Sinesio e la ‘sacra ancora’ di Omero. Intertestualità e mo-
delli tra retorica e filosofia (Il Filarete, 231), Milano 2006, pp. 55-65.
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ecfrasi si pone di per sé a cavallo tra tradizione letteraria e iconografica,
riconosce quindi nella syrinx un attributo specifico di Polifemo47 ed è per
questo che essa è rappresentata nell’affresco pompeiano.

Nella Casa del Laocoonte la scelta dell’iconografia bucolica, logica vi-
sto che Polifemo era anche un pastore, e soprattutto l’inserimento della
syrinx contraddicono in parte il testo di Virgilio, che aveva invece calcato
la mano sull’aspetto mostruoso del Ciclope, andando in questo anche al
di là del modello omerico48. Nel passaggio dunque dal testo all’imma-
gine ha prevalso il condizionamento della tradizione iconografica elleni-
stica. Un fraintendimento analogo potrebbe spiegare del resto anche l’in-
terpolazione dell’emistichio de collo fistula pendet a completamento del
verso 661 dell’Eneide, lasciato incompiuto dalla morte del poeta49. L’ano-
nimo autore dell’intervento nel testo avrebbe infatti travisato anch’egli
Virgilio, introducendo a sua volta nella scena la fistula, ossia lo strumento
“culturale” che nella tradizione letteraria ellenistica aveva trasformato Po-
lifemo in un essere civilizzato. Interpolatore e pittore sembrerebbero
quindi aver entrambi agito sotto l’influsso dell’immagine convenzionale
del Polifemo ellenistico, alterando così in modo analogo (ma indipen-
dente) il senso dell’episodio nell’Eneide.

Non credo infatti che sia possibile leggere l’introduzione della fistula
nell’affresco quale effetto invece della descrizione ovidiana di Polifemo e
dei Ciclopi50. Lo strumento musicale non ha bisogno del suggerimento
di Ovidio (o della memoria letteraria) per essere attribuito al Ciclope,
come dimostrano le altre immagini pompeiane di Polifemo. In un affre-
sco lo scopo è rendere riconoscibile il soggetto e la fistula/syrinx è ormai
un attributo canonico del Ciclope. Pur dipendendo dall’Eneide per l’idea
di far imbattere Enea in lui, il pittore ha messo quindi in scena l’inedito
incontro rimanendo fedele alle tradizioni iconografiche dei due eroi, a co-
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47 Philostr. Im. II 18, 2.
48 Cfr. E. Flores, op. cit., 1988, p. 165.
49 Seguo J. Glenn, op. cit., 1972, pp. 55-59 e P.G. Cova, Introduzione, in Virgilio,

Il libro terzo dell’Eneide, Milano 1994, pp. XI-CXXII (p. XCVI); contra C.S. Floratos, op.
cit., 1959, pp. 11-19, che difende l’autenticità dell’emistichio. Vedi anche N. Horsfall,
op. cit., 2006, pp. 443-44; E. Flores, op. cit., 1988, p. 165; R.D. Williams, op. cit., 1962,
p. 197; J. Henry, Aineidea, or critical, exegetical, and aesthetical remarks on the Aeneis, II,
Hildesheim 1969 (ed. or. Dublin 1878), pp. 517-523, che interpreta la fistula quale so-
lamen mali. Per l’immagine della fistula pendente dal collo: Man. V 116.

50 Cfr. J. Glenn, op. cit., 1972, p. 57: Ov. Met. XIII 780-784.
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sto di ricorrere per Polifemo all’immagine nata per descrivere il pastore
innamorato di Galatea e non il monstrum horrendum accecato da Ulisse ed
evitato da Enea. La situazione raffigurata è però quella virgiliana, con Enea
che osserva il Ciclope, ne ha paura e si sta per allontanare. Se dunque è
vero che l’episodio deriva da Virgilio, la tabula pompeiana ne fornisce una
versione libera, concentrata sui due protagonisti e rielaborata, semmai,
dalla “memoria iconografica” dell’artista51.

La costruzione dell’incontro tra il Ciclope ed Enea nel quadro della
Casa del Laocoonte fu verosimilmente facilitata anche dal frequente inse-
rimento di allusioni al mondo eroico nelle scene di seduzione della ne-
reide. In due affreschi campani nei quali Polifemo tenta di sedurre Gala-
tea suonando la syrinx in riva al mare, compare infatti sullo sfondo del
paesaggio proprio una nave eroica non ben identificata (quella di Odis-
seo?) che in un quadro si avvicina (Casa del Sacerdos Amandus, I 7, 7) e
nell’altro fugge assalita a colpi di pietra forse dallo stesso Polifemo o da
un altro ciclope (Villa di Agrippa Postumo, Boscotrecase)52. L’amore del
Ciclope precede del resto nel racconto mitico l’incontro con Odisseo e a
questo tragico destino avrebbe alluso, con intento patetico, l’introduzione
nel repertorio iconografico pompeiano del motivo della nave “eroica” che
si approssima alla spiaggia53. Il tema sarebbe stato sfruttato, sviluppan-
dolo diversamente, nell’incontro tra Polifemo ed Enea, facendo approdare
la nave e sbarcare l’eroe, identificato ora con il Troiano.

Nella Casa del Laocoonte la scelta di illustrare un episodio del viag-
gio di Enea potrebbe avere un collegamento con la rappresentazione della
morte del sacerdote, visto che entrambi i soggetti appartenevano al ciclo
troiano e sono ricordati nell’Eneide. Inoltre ambedue rappresentavano
eventi e/o esseri mostruosi e in tal senso sono in linea anche con il gusto
per l’orrido e il raccapricciante diffuso nella letteratura del tempo.

Proporre anche un legame più specifico con la tradizione che ricono-
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51 In generale sul rapporto tra testo e arti figurative: W. Rösler, Formes narratives
d’un mythe dans la poésie épique, la poésie lyrique et les arts plastiques: Ajax de Locres et les
Achéens, in Métamorphose du mythe en Grèce antique, Genève 1988, pp. 201-209. 

52 Per il dipinto della Casa del Sacerdos Amandus vd. PPM I, 1990: I 7, 7, p. 597,
n. 15; per Boscotrecase: cfr. O. Touchefeu-Meynier, op. cit., 1997, p. 1017, n. 55.

53 A un visitatore su una nave allude ironicamente Theoc. 11, 61. Sulla predizione
di Telemo: Hom. Od. IX 509; Theoc. 6, 23; Ov. Met. XIII 771; Hyg. F. 125, 3. In Fi-
losseno di Citera Odisseo si offriva di aiutare Polifemo nella seduzione di Galatea, cfr.
A. Pizzone, op. cit., 2006, p. 60.
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sceva nella morte del sacerdote il presagio (tûraj) che indusse l’eroe a
fuggire54, sarebbe suggestivo, ma la scomparsa del resto della decorazione
della casa non consente approfondimenti. Tuttavia, se la relazione tra i
due episodi esistesse, la morte di Laocoonte vi potrebbe essere stata vista
nella prospettiva, ormai da ritenere comunque virgiliana (Virgilio è in-
fatti la fonte del quadro con Polifemo), del viaggio di Enea.

2. Casa del Menandro (I 10, 4)

Il secondo affresco raffigurante la morte di Laocoonte si trova nella
Casa del Menandro55, una lussuosa residenza che occupava buona parte
dell’Insula I della I Regio a Pompei e fu ridecorata a partire dalla metà del
I sec. d.C. con pitture di IV stile, in gran parte eseguite dopo il terremoto
del 62 d.C. Il programma decorativo era destinato a mostrare l’ambizione
culturale del proprietario, che voleva mettere in evidenza il suo gusto let-
terario, centrato sulla poesia epica e sul teatro. Negli ambienti affacciati
sul peristilio furono quindi esclusi i temi “erotico-idilliaci” più consueti
e almeno l’oecus-mouseion 15 fu affrescato con scene tratte probabilmente
da due tragedie di Euripide56, mentre i ritratti di Menandro e forse di Eu-
ripide decoravano l’esedra 2357, affiancandosi alle divinità Diana e Venere
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54 Per la prima attestazione in Arctino: PEG test. et fr. (ed. A. Bernabé, 19962), Ilii
excidium, arg. 3-9, p. 88 = EGF (ed. M. Davies 1988), Iliou Persis, arg. 10-14, pp. 62-
63; M.L. West, Greek Epic Fragments from the seventh to the fifth centuries BC, London 2003,
pp. 144-145. Cfr. M. Bugno, Enea e gli Eneadi nella Troade, in Eoli ed Eolide tra madre-
patria e colonie, a cura di A. Mele, M.L. Napolitano, A. Visconti, Napoli 2005, pp. 359-
372 e A. Debiasi, L’epica perduta. Eumelo, il Ciclo e l’occidente (Hesperia, 20), Roma 2004,
pp. 137-139; M.J. Anderson, op. cit., 1997, p. 24.

55 Della Casa del Menandro sono disponibili un’edizione scientifica aggiornata sia
delle strutture architettoniche sia della decorazione pittorica: R. Ling, The Insula of the
Menander at Pompeii, I: the Structures, Oxford 1997 e Id., The Insula of the Menander at
Pompeii, II: The Decoration, Oxford 2005. Si vedano inoltre PPM II, 1990: I 10, 4, pp.
240-397 (R. Ling); Menander. La casa del Menandro di Pompei (mostra Napoli 2003), a
cura di G. Stefani, Milano 2003; J.R. Clarke, The Houses of Roman Italy 100 B.C.-A.D.
250. Ritual, Space and Decoration, Berkeley - Los Angeles - Oxford 1991, pp. 170-193 e
A. Maiuri, La Casa del Menandro, 1-2, Roma 1932. 

56 PPM II, 1990: I 10, 4, pp. 318-328, nn. 123-136. Il programma decorativo com-
prende Perseo nel palazzo di Cefeo, Perseo che libera Andromeda e il supplizio di Dirce.
I pannelli laterali raffigurano Muse in volo. Vedi R. Ling, op. cit., 2005, pp. 76-81.

57 PPM II, 1990: I 10, 4, pp. 366-367, nn. 202 e 204; R. Ling, op. cit., 2005, pp. 85-88.
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venerate nelle esedre vicine. Nella parte pubblica della casa, ridecorata
dopo il 62 d.C.58, il programma figurativo più significativo fu concen-
trato nell’ala/exedra 4 e destinato a un ciclo epico unitario59, suddiviso in
tre piccole tabulae di ca. 65 cm per lato e dedicato all’illustrazione in uno
stile immediato e “popolare” degli avvenimenti dell’Ilias Parva e dell’Iliu-
persis a partire dalla morte di Laocoonte60.

2.1. «Sollemnis taurum ingentem mactabat ad aras»
Al centro della parete sud, a destra per chi entrava, si trova il quadro

(fig. 5) raffigurante la morte di Laocoonte, integro, anche se dai colori oggi
un po’ offuscati61: l’azione si svolge alla presenza di due gruppi di spetta-
tori atterriti62, a sinistra e a destra, connotati come Troiani dai costumi
“orientali”. Anche in questo caso un figlio del sacerdote è morto e giace
nudo in primo piano, mentre il secondo, nudo e clamidato, resiste dispera-
tamente al serpente che lo ha assalito. Laocoonte, con il capo cinto dallo
strophion (non si tratta di una corona d’alloro) e vestito con il mantello e una
lunga e bianca tunica sacerdotale manicata, lotta invece con il secondo ser-
pente, il cui assalto lo ha costretto a inginocchiarsi forse per terra oppure
sul podio di una bassa ara (l’affresco è qui molto rovinato; vi si nota co-
munque la volontà di scegliere per il sacerdote una posizione adatta a mo-
strare l’estrema tensione del momento). L’improvvisa e concitata interru-
zione del rito è illustrata in questo caso dal repentino rovesciamento di una
trapeza63 e di nuovo dalla dispersione a terra degli oggetti rituali: l’oinochoe
(urceus) per il vino, probabilmente due paterae umbilicatae (non due cembali)
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58 L’ornamentazione della parte pubblica della casa è successiva al ribassamento di al-
cune delle stanze aperte sull’atrio per la costruzione di un appartamento indipendente al
piano superiore R. Ling., op. cit., 1997, pp. 58-59. I lavori sarebbero successivi al terre-
moto del 62 d.C.

59 Cfr. R. Ling., op. cit., 2005, pp. 103-106; J.R. Clarke, op. cit., 1991.
60 PPM II, 1990: I 10, 4, pp. 276-286, nn. 55-69 (ala 4); R. Ling, op. cit., 2005,

pp. 72-75; A. Maiuri, op. cit., 1932, pp. 39-52. Sui due poemi epici, cfr. A. Debiasi, op.
cit., 2004, pp. 123-227.

61 PPM II, 1990: I 10, 4, pp. 282-284, nn. 64-68; R. Ling, op. cit., 2005, pp. 73-
74; E. Simon, op. cit., 1992, p. 198, n. 4; Ead., op. cit.,  1987, p. 114. La riproduzione
migliore è quella pubblicata in A. Maiuri, op. cit., 1932, pp. 40-44 e tav. IV.

62 Verg. A. II 212: diffugimus visu exsangues.
63 Per la raffigurazione in una scena di sacrificio di una trapeza con sopra patera e oino-

choe, cfr. due quadri raffiguranti a Pompei l’incontro tra Pelia e Giasone, cfr. J.M. Croisille,
Poésie et art figuré de Néron aux Flaviens (Collection Latomus, 179), Bruxelles 1982, pp. 30-31.
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Figura 5 – Pompei, Casa del Menandro. Morte di Laocoonte. In situ.
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e forse uno spiedo. A sinistra di Laocoonte era un podio (o parte del recinto
dell’ara), oggi riconoscibile solo dal fatto che la sua presenza nasconde i corpi
di un gruppo di Troiani e vi compare una rossa infula annodata.

2.1.1. Una nuova “teichoscopia”. Il quadro introduce due novità signifi-
cative rispetto alla versione della casa del Laocoonte64. In primo luogo
cambia l’ambientazione: in alto a sinistra vediamo infatti le mura mer-
late di Troia, da cui si affacciano un uomo anziano e una donna che guar-
dano la scena che si svolge sotto di loro: l’uomo è colto in un gesto di or-
rore ed è rappresentato con indosso una tunica manicata e il copricapo fri-
gio allacciato sotto il mento, come nella descrizione virgiliana della mi-
tra Maeonia65, da intendere in questo caso quale segno di rango (in una
“coppa omerica” raffigurante l’uccisione di Priamo secondo la versione
dell’Ilias Parva, il re troiano, inseguito e poi ucciso da Neottolemo, in-
dossa proprio questo tipo di copricapo slacciato66). 

La presenza dei due spettatori sugli spalti consente di riconoscere nel
quadro una scena di teichoscopia e quindi di identificare nelle mura quelle
cittadine, un dettaglio molto importante perché dimostra che si voleva
collocare l’assalto dei serpenti all’esterno della città, sul lido di Troia, e
non al suo interno. La teichoscopia è un motivo epico ricorrente nei racconti
d’assedio67, molto apprezzato dalla tradizione iconografica romana, che
lo usava persino nella pittura storica (si pensi alla tomba di Q. Fabius
sull’Esquilino68) e amava molto descrivere pateticamente gli effetti degli
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64 Su queste differenze, cfr. A. Maiuri, op. cit., 1932, pp. 42-43.
65 Verg. A. IV 216-217: Maeonia mentum mitra crinemque madentem / subnixus. Parla Iarba

e il tono è quindi sarcastico. Si vedano anche Verg. A. IX 616 e Serv. in Verg. A. IV 216:
nam utebantur et Phryges et Lydi mitra, hoc est incurvo pilleo, de quo pendebat etiam buccarum tegi-
men. Vedi anche N.M. Horsfall, Numanus Remulus: Aeneid 9. 598 ff., in Oxford Readings in
Vergil’s Aeneid, a cura di S.J. Harrison, Oxford - New York 1990, pp. 305-315 (p. 313).

66 Cfr. U. Sinn, Die Homerische Becher. Hellenistische Reliefkeramik aus Makedonien
(“MDAI(R)”, Beiheft 7), Berlin 1979, pp. 94-95, MB 27; PEG test. et fr. (ed. A. Bernabé,
19962), Iliades parvae, test. 2, p. 71. Si veda Verg. A. IX 616: et habent redimicula mitrae.
Un altro confronto è rappresentato dal Troiano (Ideo?) che accompagna Priamo in at-
tesa del riscatto del corpo di Ettore nel fregio della Casa di Octavius Quartio (PPM III,
1991: II 2, 2, p. 88, n. 73).

67 Sul questo motivo letterario, cfr. P.J. Miniconi, Un thème épique, la teichoskopia, in
L’épopée gréco-latine et ses prolongements européens, a cura di R. Chevallier, “Caesarodunum”
16bis, Paris 1981, pp. 71-80.

68 Sulla tomba cfr. P.J. Holliday, The Origins of Roman historical Commemoration in
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eventi sottostanti sugli “spettatori” posti sulle mura69. Il tema era già el-
lenistico70, come attestano le “coppe omeriche” prodotte nel III sec. a.C.
e in particolare quella trovata ad Anfipoli che raffigurava insieme il duello
e lo strazio del corpo di Ettore alla presenza di Atena e di un’immagine
condensata delle mura di Troia da cui si affacciava Ecuba, identificata an-
che da un’iscrizione71.

La più celebre teichoscopia omerica, ossia l’episodio in cui Priamo ed
Elena osservavano dagli spalti gli eroi greci (Il. III 146-242), è rappre-
sentata solo nelle tabulae Iliacae72; per il resto il motivo è stato sfruttato
soprattutto nelle immagini della crudele uccisione di Ettore, prendendo
spunto proprio dall’Iliade, non solo dalla scena della morte (XXII 460),
ma anche dal passo (XXI 526) in cui Priamo assisteva all’arrivo di Achille
da una torre73 e da quello immediatamente successivo in cui, insieme a
Ecuba, invitava il figlio a rientrare in città (XXII 25-89)74. Nelle imma-
gini la teichoscopia era introdotta in momenti diversi: la scena dell’addio
ai parenti, attestata solamente nel fregio della casa del Sacello Iliaco, in
cui alla partenza di Ettore guidato da una Moira assistono Priamo, An-
dromaca (o Ecuba) e Astianatte75, il duello vero e proprio e infine lo scem-
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the visual Arts, Cambridge 2002, pp. 83-91 (pp. 84-85: i civili sulle mura assistono ai
negoziati tra i due comandanti).

69 Per questa tradizione, cfr. J. Neils, op. cit., 1994, pp. 513-514 e p. 522; O. To-
chefeu-Meynier, Andromache, in LIMC I, 1, 1981, pp. 767-774 (pp. 769-770 e p. 774).

70 In effetti si può anche dire che la prima attestazione del motivo è l’ecfrasi dello
scudo di Achille: Hom. Il. XVIII 514-515.

71 Cfr. A.-F. Laurens, Hekabe, in LIMC IV, 1, 1988, pp. 473-481 (p. 476, n. 24); A.
Kossatz-Deissmann, Automedon, in LIMC III, 1, 1986, pp. 56-63 (p. 59, n. 24). L’origine
dell’immagine, che nel piatto è trattata come una sorta di citazione, potrebbe essere “tea-
trale” e derivare da scenografie che prevedevano la comparsa degli attori dall’alto delle mura.

72 Cfr. A. Sadurska, Les tables iliaques, Warszawa 1964, p. 41 (Tavola Veronense I,
ma Priamo è stante di fianco alle mura), p. 48 (Disegno Sarti, due teste compaiono dalle
mura: Priamo ed Elena) e p. 96. Vedi anche J. Neils, op. cit., 1994, p. 512, n. 37.

73 Questa dovrebbe però corrispondere nella topografia letteraria di Troia a quella
del palazzo di Priamo (Verg. A. II 460-462 e cfr. R.G. Austin, op. cit., 1964, p. 177 e
p. 183), da cui in seguito fu scaraventato giù Astianatte: Ov. Met. XIII 415-417.

74 Il luogo dove si trovano Priamo ed Ecuba non è citato esplicitamente ma non pos-
sono che trovarsi sugli spalti, cfr. P.J. Miniconi, op. cit., 1981, p. 73 e Hom. Il. XXII 1-4.

75 Cfr. N. Blanc, L’énigmatique «Sacello Iliaco» (I 6,4 E): contribution à l’étude des cul-
tes domestiques, in I temi figurativi nella pittura parietale antica (IV sec. a.C. – IV sec. d.C.),
a cura di D. Scagliarini Corlaita (atti Bologna 1995), Bologna 1997, pp. 37-41 (p. 37);
J. Neils, op. cit., 1994, p. 513, n. 53.
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pio del cadavere76. La presentazione della morte di Ettore sotto gli occhi
dei suoi familiari, che aveva la funzione di drammatizzare l’episodio mo-
strando le loro reazioni, ha un interessante riscontro anche nell’Ilias La-
tina in cui spectant de muris miseri sua fata parentes77 e forse vi allude, sia
pure in forma più generica e in ambito muliebre, anche Seneca nella sua
breve Iliupersis affidata al chorus dell’Agamemnon78.

Il motivo era quindi ben noto anche al pubblico colto romano, ed è
probabile che l’idea di introdurre la teichoscopia nella scena raffigurante
un’altra celebre e fatale morte avvenuta sul lido di Troia come quella di
Laocoonte sia nata proprio ispirandosi a quella di Ettore. L’adattamento
dell’episodio ai posthomerica potrebbe essere stato suggerito anche da re-
minescenze euripidee, dato che nelle Troiane il popolo esulta avvedendosi
dalle mura che i Greci sono partiti e da lì chiede a gran voce di far entrare
il Cavallo79. L’esistenza di una tradizione iconografica che inseriva il mo-
tivo della teichoscopia anche nelle scene della caduta di Troia è attestata del
resto da una miniatura del Virgilio Romano, in cui l’episodio dell’incon-
tro tra Priamo e Sinone, affiancato dal Cavallo, avviene davanti alle mura,
dove si trovano, insieme ad altri Troiani, due donne, probabilmente Ecuba
ed Elena o Cassandra80.

La costante presenza del re Priamo nelle immagini di teichoscopia con-
sente di identificarlo anche nella Casa del Menandro nella figura dell’an-
ziano Troiano con copricapo frigio; per la donna c’è invece maggiore incer-
tezza, dato che nel “ruolo” di spettatrici si alternano Ecuba, Andromaca e,
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76 In questa scena sono di solito Priamo ed Ecuba a osservare dagli spalti Achille
che trascina il corpo del figlio, cfr. ivi, pp. 513-514, nn. 55-63. I media figurativi sono
molteplici: rilievi, sarcofagi – per esempio quello di Reggio Calabria in Iliade, a cura di
M. Torelli (mostra Roma 2006-2007), Milano 2006, p. 205 –, gemme, lucerne, vetri e
una coppa d’argento di Berthouville in cui Priamo è riconoscibile per il copricapo fri-
gio, cfr. A. Kossatz-Deissmann, Achilleus, in LIMC I, 1, 1981, pp. 37-200 (n. 616).

77 Ilias Latina 944 e relativo commento in Baebii Italici Ilias Latina, a cura di M.
Scaffai, Bologna 1982, pp. 406-407. Cfr. anche N. Blanc, op. cit., 1997, p. 40, nt. 3.
Nel passo Bebio si allontanava dal testo omerico per rendere più patetica la scena.

78 Sen. Ag. 622: Troades summis timuere muris e cfr. Seneca, Agamennon, a cura di R.J.
Tarrant, London - New York - Melbourne 1978, p. 290. Il tema era stato sfruttato an-
che da Virgilio (A. VIII 592 e XII 131-133).

79 Eur. Tr. 522-526.
80 D.H. Wright, Der Vergilius Romanus und die Ursprünge des mittelalterlichen Buches,

Stuttgart 2001, pp. 26-29.
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almeno nella teichoscopia del III libro dell’Iliade, Elena81. Costei sembra da
preferire, perché le prime due mostrano di solito segni di disperazione (si
denudano il seno, si sciolgono i capelli82), il che non avviene nell’affresco.
Inoltre Elena, come Priamo, è rappresentata anche nella terza tabula. I due
spettatori della morte di Laocoonte starebbero contemplando così anche il
proprio fatum, che verrà poi mostrato alla fine del ciclo. L’inserimento della
teichoscopia doveva quindi servire ad aumentare il pathos della scena.

2.1.2. Il rifiuto del sacrificio. La seconda novità è la rappresentazione dell’im-
molatio della vittima sacrificale. Infatti, mentre un denso fumo occupa la
parte superiore della scena, dividendosi in due parti, alla sinistra di Lao-
coonte si trova il corpo giacente del toro83, con il sangue visibile sulla cer-
vice a testimonianza perlomeno dell’inizio della mactatio, che prevedeva lo
stordimento preliminare dell’animale con il malleus. L’alzarsi della grande
nube84, che sembra aver origine alle spalle di Laocoonte, non ha confronti
nell’iconografia antica del sacrificio. La spiegazione più convincente si trova
in un passo dei Postomerica in cui Quinto Smirneo introduce una serie di
omina negativi per i Troiani, aperta proprio dal rifiuto dei sacrifici da parte
degli dèi85. Vale la pena leggere per intero i versi 500-505 del libro XII
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81 Per queste identificazioni, cfr. R. Ling, op. cit., 2005, p. 74; A. Maiuri, op. cit.,
1932, pp. 40-41.

82 Cfr. O. Touchefeu-Meynier, op. cit., 1981, p. 774.
83 Secondo A. Maiuri, op. cit., 1932, p. 40, il toro starebbe dando gli ultimi guizzi

con le zampe posteriori. L’immagine della vittima sdraiata è coerente con le rappresen-
tazioni dei sacrifici cruenti, cfr. A. Hermary, M. Leguiloux, 2.a. Sacrifices. Les sacrifices
dans le monde grec, in ThesCRA I, 2004, pp. 59-134 (pp. 116-118) o pietra sacrificale. Il
corpo potrebbe trovarsi su una sorta di basso podio e soprattutto C. Parisi Presicce, Il
bue alla corda e le guance degli altari cirenei, in “Karthago” 24, 1999, pp. 75-116 (in par-
ticolare le pp. 80-81 e la fig. 32 con il mosaico del pronao dell’Augusteo nella Caserma
dei Vigili a Ostia, dove si notano due tori distesi a terra e privi di vita), oggi solo in-
tuibile grazie a una lunga linea ancora visibile sotto il toro.

84 Non credo che possa essere solo un segno della confusione del momento né che
possa essere identificata con la nubis della nyctomachia che nasconde ai Troiani l’abban-
dono di Troia da parte dei suoi dèi ed è svelata a Enea solo da Venere. Il motivo infatti
interviene solo durante la notte seguente. Inoltre la nube sembra avere un punto di ori-
gine alle spalle di Laocoonte e quindi deve nascere dal fuoco di un’ara.

85 Q.S. XII 500-524. Sull’episodio, cfr. M. Campbell, A Commentary on Quintus Smyr-
naeus Posthomerica XII (“Mnemosyne”, Supplément 71), Leiden 1981, pp. 169-172; U.
Gärtner, op. cit., 2005, pp. 218-221; L. Ferrari, Sulla presa di Ilio di Trifiodoro, Palermo
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nella traduzione di G. Pompella86, «ma i Troiani preparano i sacrifici per
gli immortali: versano il dolce vino, perché in cuor loro sperano di sfug-
gire al grave peso della guerra crudele. Ma le vittime non bruciano: la
vampa del fuoco si spegne, come se vi si riversasse sopra una pioggia scro-
sciante e ne esce un fumo sanguigno». Il motivo dell’omen negativo, con
cui Quinto Smirneo, dopo aver narrato la morte dei figli di Laocoonte, in-
troduceva l’intervento di Cassandra87, sarebbe stato così associato nella
Casa del Menandro al sacrificio officiato dallo stesso Laocoonte, evidente-
mente non accettato dal dio che rifiuta la vittima (anche la dispersione del
fumo in due vie segnala un cattivo presagio88).

Il portentum del rifiuto dei sacrifici dei Troiani da parte degli dèi era
un episodio ben conosciuto dalla tradizione letteraria (corrisponde di fatto
al virgiliano abbandono di Troia da parte dei suoi dèi) ed è citato, sia pure
in forma e momenti diversi, da autori tardi come Ditti Cretrese, Quinto
Smirneo e Trifiodoro89, nei quali non è però mai direttamente associato
al sacrificio compiuto da Laocoonte90. Il rigetto delle vittime doveva però
essere un motivo già presente nei poemi ciclici, come farebbe pensare l’er-
roneo, ma antico, riferimento all’Iliade di alcuni versi che descrivono pro-
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1962, pp. 39-41. Sulle fonti di Quinto Smirneo, cfr. anche F. Vian in Quintus de Smyrne,
La Suite d’Homer, III, Paris 1969, pp. 78-84.

86 Q.S. XII 500: TrÒej d>¶qanßtoisin ùpent›nonto quhl™j e 503-505: `Ier™
d>o‹ kaàonto, purÿj d>ùsbûnnut>¶utmø, / ◊mbrou ÷pwj kaq›perqe dushcûoj ùs-
sumûnoio:/ kapnÿj d>aÜmat’eij ¶nekøkie. Per la traduzione: Quinto Smirneo, Le Po-
stomeriche. Libri VIII-XIV, a cura di G. Pompella, Cassino 1993, ad locum.

87 Q.S. XII 529.
88 Luc. I 549-551: flamma… scinditur in partes geminoque cacumine surgit.
89 In M. Campbell, op. cit., 1981, p. 170 si pensa che anche questo episodio sia stato

influenzato dalla mentalità romana, ma l’ipotesi non regge, vista la somiglianza con la
descrizione di Tebe nell’Antigone di Sofocle (1006-1015). In Ditti Cretese gli omina sono
posti nell’imminenza della costruzione del Cavallo: Dict. Cret. V 7: Interim cognoscitur
in apparatu rerum divinarum portentum ingens, namque aris composita sacrorum consueta mox
subiectus ignis non comprehendere neque consumere, uti antea, sed aspernari. Qua re turbati popu-
lares, simul uti fidem nuntii noscerent, ad aram Apollinis confluunt. Atque ibi superpositis exto-
rum partibus ubi flamma admota est, repente cuncta, quae inerant, disturbata ad terram deci-
dunt. Vedi anche Tryph. 446-447. Un omen potrebbe trovarsi anche nell’Iliou Persis di
Stesicoro, dove potrebbe essere connesso al dibattito sul Cavallo, cfr. G. Schade, Stesi-
chorus. Papyrus Oxirhynchus 2539, 3876, 2619, 2803 (“Mnemosyne”, Supplément 237),
Leiden - Boston - Köln 2003, pp. 187-189.

90 La prima menzione esplicita di Laocoonte sacrificante è in Euforione e in Nican-
dro, ma il motivo potrebbe derivare da Arctino. 
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prio un rifiuto dei sacrifici troiani in forma di un denso fumo non accet-
tato dagli dèi (Il. VIII 550-552)91. In seguito il tema è stato ripreso in
forma più ampia anche dai poeti tragici che lo hanno adattato ad altre vi-
cende: in particolare nell’Antigone di Sofocle Tiresia descrive con parole
simili a Creonte la ripulsa delle vittime da parte degli dèi, che aveva tra-
sformato Tebe in una “città malata”92. La situazione di Troia differisce
però da quella cadmea a causa dell’incoscienza troiana dell’abbandono di-
vino, colta solamente da chi aveva il dono della profezia come Cassandra.

L’inserimento dell’episodio del rifiuto divino delle vittime nella nar-
razione dell’ultimo giorno di Troia, a noi noto attraverso Quinto Smir-
neo e Trifiodoro, in origine doveva probabilmente essere collegato pro-
prio al motivo dei festeggiamenti troiani seguiti alla partenza dei Greci,
un tema che era già presente nell’Iliou Persis di Arctino93. L’effettiva at-
tuazione di sacrifici durante tali feste, che è un fatto di per sé abbastanza
scontato, è attestata, sia pure dubitativamente, da un frammento del Lao-
coonte di Sofocle94 ed è poi testimoniata esplicitamente dall’Epitome di
Apollodoro95, e poteva dunque essere presente già anche in Arctino96. Il
quadro pompeiano, almeno per la riunione di due temi come la morte del
sacerdote e il rifiuto delle vittime, potrebbe quindi derivare da una ver-
sione molto antica (e non virgiliana) del mito che legava strettamente l’uc-
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91 Questi versi mancano nei codici dell’Iliade e sono attestati solo dallo Pseudo Pla-
tone (Alc. 2, 149d): G.S. Kirk, The Iliad: A Commentary, II: books 5-8, Cambridge 1990,
p. 340. 

92 Soph. Ant. 1006-1015 e cfr. S.G. Bassett, The Laocoon Episode in Quintus Smyr-
naeus, in “AJPh” 46, 1925, pp. 243-252.

93 Cfr. M. Campbell, op. cit., 1981, p. 169. Vedi anche E. Cadoni, Il Laocoonte di
Sofocle, in “Sandalion” 1, 1978, pp. 45-58. Virgilio mantiene separati i festeggiamenti
e la morte di Laocoonte, perché le feste avvengono dopo l’ingresso del Cavallo in città,
quando, secondo la sua versione, il sacerdote è già morto. Una tradizione iconografica
di tali feste è eccezionalmente testimoniata da un’urna cineraria etrusca, che raffigura il
Cavallo da cui i Greci sono appena discesi per assalire i Troiani banchettanti, cfr. A. Sa-
durska, Equus Troianus, in LIMC III, 1, 1986, pp. 813-817 (p. 816, n. 29).

94 Vedi A.C. Pearson, The Fragments of Sophocles, I, Amsterdam 1973, pp. 39-43, fr.
370 (altari con incenso in tutta la città) e fr. 371 (ode a Poseidone, forse da connettere
a un sacrificio). Vedi anche A. Debiasi, op. cit., 2004, p. 140; D.F. Sutton, The Lost Sopho-
cles, New York - London 1984, pp. 68-69; E. Cadoni, op. cit., 1978.

95 Apollod. Epit. 5, 17. Anche Petronio (89, 16: in vota properat) potrebbe alludere
al motivo.

96 Si noti che M.L. West, op. cit., 2003, pp. 143-145 usa ampiamente e convincen-
temente Apollodoro per integrare il testo della Crestomazia di Proclo.
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cisione di Laocoonte ai festeggiamenti (e sacrifici) troiani successivi non
solo alla partenza dei Greci ma anche all’ingresso del Cavallo in città. Tra
le opere note si potrebbe allora pensare come fonte proprio all’Iliou Persis
di Arctino, il cui riassunto di Proclo, dopo il dibattito sul Cavallo, in-
troduce esplicitamente e piuttosto bruscamente la morte di Laocoonte nel
corso di tali feste97. Il prodigio avrebbe poi indotto Enea e Anchise alla
fuga, prima della caduta della città.

La collocazione del sacrificio officiato da Laocoonte fuori dalle mura,
ossia sul lido troiano, dunque prima dell’ingresso del Cavallo e dei festeg-
giamenti, sembra nascere invece dalla versione del mito che era stata rie-
laborata e valorizzata proprio dall’Eneide. Virgilio, probabilmente recupe-
rando su questo punto il racconto di Lesches98, avrebbe infatti spostato
l’originario dibattito sulla sorte da riservare al Cavallo99, svoltosi in città
secondo Arctino100, fuori dalle mura, in modo da situare appunto  il sa-
crificio officiato da Laocoonte all’esterno, agevolando così anche l’assalto
dei serpenti giunti dal mare (e forse rielaborando su questo punto il rac-
conto di Euforione). Secondo Servio Virgilio avrebbe inteso infatti rap-
presentare Laocoonte mentre era impegnato nella celebrazione di un sa-
crificio solenne, nell’intento di chiedere a Nettuno il naufragio della flotta
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97 Procl. Chr. 239 Seve = PEG test. et fr. (ed. Barnabé 19962), Ilii excidium, arg. 6-
8, p. 88: trapûntej d° eáj e‹fros›nhn e‹wco„ntai Èj ¶phllagmûnoi to„ polû-
mou. ùn a‹t¸ d° to›tJ d›o drßkontej ùpifanûntej t’n te Laok’wnta kaã tÿn
üteron tÒn paàdwn diafϑeàrousin.

98 Da questo nuovo dislocamento del sacrificio deriva anche la necessità di decidere
la distruzione delle mura per far entrare il Cavallo. L’Ilias Parva, in cui per quanto ne
sappiamo Laocoonte non è citato, è apparentemente l’unico dei poemi del ciclo a dare
importanza alla demolizione delle mura e, se si vuole dare credito alla tabula Iliaca ca-
pitolina, poneva l’avvertimento di Cassandra davanti alle mura di Troia (vedi infra).
L’esistenza di una versione antica che faceva morire Laocoonte sulla riva del mare è ipo-
tizzata in R. Heinze, La tecnica epica di Virgilio, Bologna 1996 (ed. or. Virgils epische Te-
chnik, Leipzig - Berlin 1908), pp. 42-49 e 86-89. 

99 Il tema del dibattito era tradizionale: nell’Odissea (VIII 504-506), in Arctino e
forse in Stesicoro si svolge sull’acropoli, in Apollodoro nel palazzo di Priamo, mentre
avviene sulla riva del mare  in Virgilio, Quinto Smirneo e Trifiodoro; cfr. G. Schade, op.
cit., 2003, fr. 1a, 1b & 47 (pp. 181-184).

100 Vedi U. Gärtner, op. cit., 2005, pp. 135-136, nt. 6. Probabilmente anche Stesi-
coro faceva dibattere i Troiani sull’acropoli, cfr. G. Schade, op. cit., 2003, pp. 182-184.
Si noti per esempio che nella versione di Quinto Smirneo (XII 353-497) il dibattito av-
viene sulla riva del mare, mentre la punizione dei figli di Laocoonte è spostata all’in-
terno della città (Q.S. XII 464), un indizio della rielaborazione di fonti diverse.
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nemica oppure per espiare l’uccisione del precedente sacerdote del dio, in-
capace di prevenire lo sbarco dei Greci101. Solo attraverso questa colloca-
zione, cronologica e topografica, della morte di Laocoonte al poeta latino
era possibile presentare l’interruzione del sacrificio al dio del mare come
il prodigio che, incompreso, convinse i Troiani a far entrare il Cavallo, un
fatto che corrisponde su questo punto alla versione rappresentata anche nel
ciclo pompeiano. Non a caso, rispetto al quadro della Casa del Laocoonte,
nella Casa del Menandro sono scomparsi dal costume del sacerdote i det-
tagli più chiaramente riferibili al culto apollineo e all’oriente: la corona
laureata, sostituita dalla più generica infula102, la zone persiké e la tunica va-
riopinta. Laocoonte è quindi presentato con la lunga veste che indossavano
i sacerdoti greci, mentre sacrificava davanti alle mura di Troia103.

2.2. «Dividimus muros et moenia pandimus urbis»
Nello scomparto centrale della parete est, dunque nella posizione me-

glio visibile dall’atrio, il secondo quadro (fig. 6)104 raffigura il successivo
ingresso del “Cavallo” in città105, inghirlandato e collocato su una pedana
mobile106 su cui si trova anche un ramo di alloro, forse in segno di vitto-
ria o di purificazione107. La pedana è trascinata da sinistra a destra con
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101 Su tutto ciò, cfr. R. Heinze, op. cit., 1996, pp. 46-47; F. Della Corte, La mappa
dell’Eneide, Firenze 1972, p. 20. Questa versione ha come fonte anche Euforione.

102 Si rammenti Verg. A. II 221: perfusus sane vittas atroque veneno, con cui Virgilio
gioca sull’ambivalenza di vitta e infula, cfr.  P.R. Hardie, The Sacrifice of Iphigeneia: An
Example of ‘Distribution’ of a Lucretian Theme in Virgil, in “CQ” 34, 2, 1984, pp. 406-414
(pp. 408-409).

103 Sul costume dei sacerdoti greci, cfr. A.G. Mantis, Problhmata thj eikono-
grafiaj twn iereiwn kai twn ierewn sthn arcaia ellhnikh tecnh (Demosieu-
mata tou Arcaiologikou Deltiou, 42), Athenai 1990, pp. 82-92. Vedi anche V. Pi-
renne-Delforge, Prêtres et prêtresse, in ThesCRA V, 2006, pp. 3-31 (p. 29).

104 PPM V, 1994: I 10, 4, pp. 280-281, nn. 60-62; R. Ling, op. cit., 2005, p. 75;
O. Paoletti, op. cit., 1997, pp. 956-970 (p. 960, n. 35); A. Sadurska, op. cit., 1986, p.
814, n. 9; A. Maiuri, op. cit., 1932, pp. 44-48.

105 Sulla tradizione iconografica dell’ingresso del Cavallo cfr. A. Sadurska, op. cit.,
1986; B.A. Sparkes, The Trojan Horse in Classical Art, in “G & R” 18, 1971, pp. 54-70.

106 Per il motivo della mobilità del cavallo: Verg. A. II 235-236; Dict. Cret. V 11;
Q.S. XII 425; Tryph. 100-102 e cfr. U. Gärtner, op. cit., 2005, pp. 202-203.

107 Per la vittoria cfr. Suet. Nero 25 sull’ingresso di Nerone vincitore olimpico a Na-
poli attraverso le mura demolite appositamente, ut mos hieronicarum est. Vedi P.G. Au-
stin, op. cit., 1964, p. 111.
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Figura 6 – Pompei, Casa del Menandro. L’ingresso del Cavallo. In situ.
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delle corde da un nutrito gruppo di Troiani, alcuni dei quali si stanno an-
cora affrettando ad afferrare le funi per terra, evocando così l’immagine
virgiliana dei pueri e delle puellae che funemque manu contingere gaudent108.
Tra loro sono infatti raffigurati proprio alcuni fanciulli, mentre l’atmo-
sfera improvvidamente festosa109 è resa evidente dall’inserimento a destra
del Cavallo di un tibicen che suona una tibia phrygia o curva110, strumento
con cui si intendeva probabilmente suggerire – forse con disapprovazione,
certo con gusto etnografico – l’idea che fosse in corso una sorta di chorus
in onore di Magna Mater111. Naturalmente la rappresentazione della gioia
sfrenata dei Troiani aveva fini drammatici vista l’imminenza della cata-
strofe (cfr. Eur. Tr. 529-539), ma l’affrettarsi nel far entrare il Cavallo po-
teva essere letto a sua volta come uno scelus da parte loro112, soprattutto
perché Cassandra, il cui invasamento profetico è riprodotto nel quadro
mediante il volto ispirato e la postura da Menade113, è raffigurata al cen-
tro della scena mentre si oppone caparbiamente all’ingresso, impugnando
nella destra una bipenne e afferrando con la sinistra una fascia allacciata
al collo del Cavallo (i virgiliani stuppea vincula)114. Ella viene però fermata
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108 Verg. A. II 238-239. Cfr. A. Maiuri, op. cit., 1932, p. 46 e Q.S. XII 434-437. 
109 I festeggiamenti dei Troiani sono comunque un tema tradizionale, presente già

nei poemi ciclici e sviluppato poi nelle Troiane di Euripide (Tr. 527-550), da Virgilio
(A. II 238) e da Seneca (Ag. 626-648).

110 Cfr. Verg. A. IX 618 e soprattutto XI 737. Lo strumento corrisponde proba-
bilmente all’†lumoj, cfr. M.L. West, Greek Music, Oxford 1992, p. 91.

111 Il culto di Cibele era “selvaggio” per definizione. Sul flauto frigio, cfr. A. Bélis,
L’aulos phrygien, in “RA”, 1986, pp. 21-40. Cito come confronti la presenza dello stesso dop-
pio flauto nell’altare di L. Cornelius Scipio Orfitus nel Musei Capitolini e il rilievo di La-
nuvium raffigurante un prete di Cibele con intorno gli attributi del suo ufficio, cfr. C. Ven-
dries, Musique romaine, in ThesCRA II, 2004, pp. 397-415 (pp. 401-403 e nn. 12-13).

112 In linea con il commento di Donato, in Verg. A. II 235: ecce et augmentum sceleris:
accingunt omnes operi, ne quis ab illo nefario et inpio facinore esset immunis… quaerebantur re-
media celeritatis, ut mature in patriam mitteretur interitus. Su Donato, si veda L. Pirovano,
Le Interpretationes Vergilianae di Tiberio Claudio Donato. Problemi di retorica, Roma 2006.

113 La descrizione di Cassandra come Menade è frequente nelle tragedie di Euripide:
Eur. Tr. 172. Sul tema cfr. G. Postrioti, op. cit., 2006, pp. 36-39.

114 Per la bipenne, cfr. Q.S. XII, 570-571 e A. Sadurska, op. cit., 1986, n. 10. Per l’im-
portanza dell’intervento armato di Cassandra nell’epica anteriore a Virgilio, cfr. W.F.J. Kni-
ght, Iliupersides, in “CQ” 26, 3-4, 1932, pp. 178-189 (pp. 183-184). La bipenne era di so-
lito attribuita a Cassandra anche nelle immagini in cui minacciava Paride o Deifobo, cfr.
O. Paoletti, op. cit., 1997, p. 959, nn. 18-23 e un affresco romano (Villa Corsini) perduto,
ma riprodotto da Pietro Sante Bartoli, raffigurava Cassandra con un’ascia, mentre cercava
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da un Troiano che la trascina via tenendola per un braccio115. Alle spalle
del Cavallo compaiono infine le mura merlate di Troia in parte smantel-
late appositamente per farlo passare116, e, vista a volo d’uccello, una por-
ticus che circonda un tempio posto su un alto podio, verosimilmente l’Athe-
naion cui il Cavallo era destinato117.

L’ingresso dell’Equus Troianus è un soggetto apprezzato dalla pittura
pompeiana, che lo ha affrontato perlomeno altre due volte: un affresco di
III stile, proveniente dalla casa IX 7, 16, raffigura infatti il Cavallo trai-
nato tra due ali di folla festante, ma ancora piuttosto lontano dalle mura
della città118, mentre nell’affresco del Museo Nazionale di Napoli, attri-
buibile al IV stile, la scena è ambientata in un momento successivo a
quello raffigurato nella Casa del Menandro, ossia quando il Cavallo ha or-
mai superato le mura e sta per entrare nel temenos di Atena Ilias, come si
deduce dalla presenza della statua della dea eretta su un alto plinto cilin-
drico119. In ambedue gli affreschi è rappresentata una figura femminile
“agitata” in cui si è soliti riconoscere ancora Cassandra, un’ipotesi vero-
simile, benché la figlia di Priamo non sia stata resa riconoscibile con chia-
rezza. Entrambi gli affreschi, pur attestando la popolarità del soggetto,
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di fermare il Cavallo, invano seguita da Priamo, cfr. G. Postrioti, op. cit., 2006, p. 39 e R.
Ling, op. cit., 2005, p. 74. Per gli stuppea vincula: Verg. A. II 236 e cfr. R.G. Austin, op. cit.,
1964, p. 112. Il motivo del cavallo agghindato per la festa sembrerebbe attestato già in Ste-
sicoro, che probabilmente collegava al suo ornamento con fasce e ghirlande un omen nega-
tivo per i Troiani, ossia la scoperta di un falco, cfr. G. Schade, op. cit., 2003, p. 188.

115 Per l’allontanamento di Cassandra, cfr. Q.S. XII 566 e Hyg. F. 108: id vates Cas-
sandra cum vociferaretur inesse hostes, fides ei habita non est.

116 Il motivo, ripreso da Virgilio (A. II 234 e vedi Sen. Ag. 651-652; Q.S. XII 439-
441), era già presente nell’Ilias Parva di Lesches: PEG test. et fr. (ed. A. Bernabé, 19962),
Iliades parvae, arg. 1, 21-22, p. 75 = EGF (ed. M. Davies 1988), Iliadis parvae arg. 1, 29-
30, pp. 52-53 = M.L. West (ed.), op. cit., 2003, pp. 121-123. e cfr. U. Gärtner, op. cit.,
2005, pp. 136-138; 152-153; 201-202. Vedi anche V. Di Benedetto in Euripide, Troiane,
Milano 20042, p. 179, nt. 140; R.G. Austin, op. cit., 1964, pp. 110-111. La porta della
città sarebbe stata troppo piccola per far passare il Cavallo: D. Chr. XI 123; Dict. Cret.
V 11, che mette in evidenza la conseguente violazione delle mura inviolabili costruite
da Apollo o Poseidone.

117 Per l’immagine del santuario si veda la tabula Iliaca capitolina, in cui il Cavallo è
rappresentato all’interno di un simile temenos, cfr. B.A. Sparkes, op. cit., 1971, p. 64 e p. 67.

118 O. Paoletti, op. cit., 1997, p. 960, n. 37; A. Sadurska, op. cit., 1986, p. 814, n.
7; Ead., op. cit., 1964, p. 28.

119 A. Sadurska, op. cit., 1986, p. 814, n. 8; B.A. Sparkes, op. cit, 1971, tav. 3b. Vedi
anche R. Ling, op. cit., 2005, p. 74; A. Maiuri, op. cit., 1932, pp. 46-47.
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rappresentano però scene di massa che si svolgono in un paesaggio visto
a volo d’uccello, mentre nella Casa del Menandro l’attenzione si concen-
tra solamente sul tentativo (armato) di fermare il Cavallo da parte di Cas-
sandra, focalizzando così il quadro su di lei e collocando la scena davanti
alle mura abbattute120. Questa scelta intendeva probabilmente mettere
specificamente in evidenza il tema dei responsa inascoltati della sacerdo-
tessa di Atena.

Da questo punto di vista i confronti migliori sono l’affresco di Villa
Corsini e la tabula Iliaca capitolina, nel cui fregio (che si proclamava de-
rivante dall’opera di Lesches121) sottostante la grande scena d’insieme della
caduta della città, Cassandra compare proprio mentre cerca di fermare
l’ingresso del Cavallo, davanti alle Porte Scee (le mura di Troia sono quindi
ancora integre)122, come nel rilievo del Gandhara in cui è eccezionalmente
rappresentata insieme a Laocoonte123. Nella tabula capitolina la profetessa
è inoltre affiancata da un anonimo Troiano che sembra sostenerla, svol-
gendo così un ruolo non troppo diverso da quella del giovane orientale
che la ferma e la allontana nella Casa del Menandro124. L’inascoltato in-
tervento della profetessa era stato trattato invece velocemente da Virgilio
che lo immaginava all’interno della città125, mentre solo Igino lo colloca
all’esterno, riprendendo forse proprio il racconto dell’Ilias Parva126, al
quale il quadro pompeiano sembrerebbe dunque abbastanza fedele.
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120 Per Cassandra, sola Troiana a opporsi all’ingresso del Cavallo dopo la morte di
Laocoonte, cfr. Verg. A. III 183 e Prop. III 13, 63-64. Vedi anche M. Campbell, op. cit.,
1981, pp. 176-179.

121 PEG test. et fr. (ed. A. Bernabé, 19962), Iliades parvae, test. 3, p. 72. Secondo le
iscrizioni che accompagnano la tabula Iliaca capitolina la scena dovrebbe essere stata
tratta dall’Ilias Parva di Lesches, ma sulla discussa affidabilità dei riferimenti letterari
di queste didascalie della tabula si vedano, con posizioni diverse, U. Gärtner, op. cit.,
2005, p. 138 e A. Debiasi, op. cit., 2004.

122 Nella tabula Iliaca spicca la presenza delle figure di danzatori festanti che pre-
cedono il Cavallo nel suo cammino guidati dal re Priamo, cfr. B.A. Sparkes, op. cit., 1971,
pp. 65-66. Sull’affresco perduto di Villa Corsini, cfr. G. Postrioti, op. cit., 2006, p. 39.
Cassandra aveva la bipenne in mano.

123 Sul rilievo cfr. S. Settis, op. cit., 1999, p. 67 e nt. 6 per la bibliografia precedente.
124 Cfr. O. Paoletti, op. cit., 1997, p. 960, n. 36;  A. Sadurska, op. cit., 1986, n. 14.
125 Per la profezia di Cassandra dentro la città (il Cavallo è già in arce): Verg. A. II

246-247; e Q.S. XII 535. Virgilio, avendo affidato a Laocoonte il compito di avvertire
i Troiani prima che facessero entrare il Cavallo, non poteva che spostare l’intervento della
figlia di Priamo in un momento successivo.

126 Hyg. F. 108. 
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2.3. «Venit summa dies et ineluctabile tempus Dardaniae»
Nella zona mediana della parete nord (a sinistra entrando) il terzo qua-

dro (fig. 7) conclude la narrazione rappresentando sinteticamente gli eventi
della notte seguente (la nyctomachia)127. Al centro, con lo scettro nella si-
nistra, Priamo, costituisce il fulcro della composizione formata da due
simmetriche scene di violenza e di ratto. A sinistra Menelao, armato di
tutto punto, afferra per i capelli Elena128 denudandola in presenza di tre
Greci e tre Troiani129; a destra, proprio sotto lo sguardo inorridito di
Priamo, Aiace, con indosso l’exomis e un pileo, e impugnando lo scudo,
strappa la supplice Cassandra130, a sua volta seminuda, dal simulacro
(x’anon) del tempio di Atena Ilias131, posto su due gradini e mantenuto
volutamente in ombra per far risaltare la nudità della figlia di Priamo, la
cui bellezza degna di una dea era stata più volte cantata da Omero132.

L’iconografia scelta per raffigurare l’eroe che insidia Cassandra ha su-
scitato qualche perplessità perché il pileo (se di questo si tratta e non di un
elmo a konos) e l’exomis consentirebbero di identificare in lui Ulisse e non
Aiace133. Tuttavia nessuna versione letteraria del mito sostituisce Ulisse ad
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127 PPM V, 1994: I 10, 4, pp. 277-279, nn. 56-59; R. Ling, op. cit., 2005, pp. 75-
76; M. Pipili, Ilioupersis, in LIMC VIII, 1, 1997, pp. 650-657 (p. 655, n. 41); J. Neils,
op. cit., 1994, p. 516, n. 84; L. Kahil, Helene, in LIMC IV, 1, 1988, pp. 498-563 (p. 552,
n. 368); A. Maiuri, op. cit., 1932, pp. 49-52.

128 Eur. Hel. 116. Il gesto è attestato soprattutto nella ceramica apula, cfr. J.M. Mo-
ret, op. cit., 1975, I, pp. 31-39, 222, 289. Di solito esso implica l’intenzione di uccidere
la donna.

129 L’immagine di Elena trattenuta per i capelli e denudata da Menelao di fronte a
un gruppo di Troiani terrorizzati ha un parallelo nel triclinio (17) della Casa dell’Efebo
o di P. Cornelius Teges (I 7, 11), in cui la scena è di nuovo ambientata di fronte ad al-
tri Troiani e compagni di Menelao, cfr. PPM I, 1990: I 7, 11, p. 690, n. 120; L. Kahil,
op. cit., 1988, p. 552, n. 369.

130 L’iconografia di Cassandra, seminuda e attaccata dall’eroe greco, ha una tradi-
zione molto ricca, nota già alla ceramica attica (M. Mangold, Kassandra in Athen. Die
Eroberung Trojas auf attischen Vasenbildern, Berlin 2000) e soprattutto a quella apula (J.-
M. Moret, op. cit., 1975, pp. 11-27).

131 EGF (ed. M. Davies 1988), Iliou Persis arg. 23-25, pp. 62-63; M.L. West, op.
cit., 2003, pp. 122-123. Vedi anche Paus. X 23, 6; Apollod. Epit. 5, 22; Q.S. XIII 420-
429. Cfr. M.J. Anderson, op. cit., 1997, pp. 50-52. Sulle rappresentazioni della statua,
cfr. M. de Cesare, op. cit., 1997 pp. 87-89. La chiara distinzione tra la rigida statua della
divinità e Cassandra si nota solo a partire dal IV sec. a.C.

132 Ibid. e si veda il paragone di Cassandra con Afrodite in Hom. Il. XXIV 699.
133 Per l’identificazione con Ulisse, cfr. N. Bonacasa, Odisseo o Aiace nel quadretto pom-
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Figura 7 – Pompei, Casa del Menandro. L’ultima notte di Troia. In situ.
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Aiace, anche se l’eroe itacese è ritenuto dai Troiani il principale responsa-
bile dei loro mali e la tradizione letteraria romana (influenzata in questo
anche dalla tragedia classica) gli è spesso ostile, facendone più di una volta
quasi un simbolo del cinismo e dei difetti dei Greci134. L’ipotesi che Ulisse
voglia semplicemente allontanare Cassandra dalla statua di Atena per im-
padronirsene135 è inverosimile, sia perché lo xoanon del tempio non può es-
sere identificato con il Palladium136, sia perché l’iconografia riprende quella
tradizionale della hikesia della sacerdotessa. Ciò che lascia però più perplessi
di fronte al possibile riconoscimento di Ulisse nel guerriero greco è che egli
si macchierebbe così di un atto gravemente sacrilego nei confronti di Atena,
la dea sua protettrice, un sacrilegio che avrebbe dovuto essere punito, come
in effetti accadde ad Aiace e come non poteva invece accadere a Ulisse se
non contraddicendo uno sviluppo essenziale del successivo racconto dell’epos.
L’identificazione con Aiace sembra quindi da preferire137.

La novità maggiore dell’affresco è costituita dalla scelta di rappresen-
tare in una singola tabula l’ultima tragica notte di Troia, concentrando
l’attenzione solamente sulle vicende di Elena e Cassandra e rinunciando
agli altri episodi che facevano solitamente parte della tradizione icono-
grafica della nyctomachia, come la morte di Priamo (e Astianatte), la libe-
razione di Aithra e la fuga di Enea138. Nella pittura pompeiana i destini
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peiano della «Notte di Troia»?, in “ArchClass” 11, 1959, pp. 211-217. Per il pileo quale
attributo dell’eroe vedi Schol. ad Il. X 265 e Plin. Nat. XXXV 108.

134 Per l’immagine negativa di Ulisse si veda per esempio E. Pellizer, Ulisse, in EV
V, 1990, pp. 358-360. Più in generale, da ultimo, cfr. A. Perutelli, Ulisse nella cultura
romana, Firenze 2006.

135 L’ipotesi è avanzata in N. Bonacasa, op. cit., 1959, pp. 214-215.
136 Lo xoanon abbracciato da Cassandra è la statua di culto dell’Athenaion (quella

dove secondo Virgilio si nascondono i serpenti inviati contro Laocoonte, cfr. sul tema
E. Paratore, in Virgilio, Eneide, I, Libri I-II, Milano 1978, pp. 294-295), da tenere di-
stinta dal Palladium, che era l’“idolo” donato da Zeus a Dardano e conservato nell’©du-
ton del tempio (D.H. I 69, 1), da dove era stato sottratto da Ulisse e Diomede. Il Pal-
ladium è sempre rappresentato come una statuetta trasportabile facilmente ed è questo
il tratto distintivo della sua iconografia. Vedi anche A. Debiasi, op. cit., 2004, p. 152;
J.-M. Moret, op. cit., 1975, pp. 24-25 e 87-97.

137 Inoltre talvolta Aiace è rappresentato nudo e con l’elmo a konos, che potrebbe
essere stato frainteso o reso in modo simile a un pileo nel dipinto pompeiano.

138 Sulla tradizione figurativa dell’Iliupersis, cfr. M. Pipili, op. cit., 1997 e da ultimo
anche C. Groppelli, Il «sarcofago con la caduta di Troia» del Palazzo Ducale di Mantova, in
“AVM” 71, 2003, pp. 19-51. I destini di Ecuba, Andromaca, Polissena e Astianatte
erano stabiliti la mattina seguente e quindi non avevano spazio nella nyctomachia.
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di Elena e Cassandra erano di solito raffigurati separatamente e la loro riu-
nione sembrerebbe aver determinato la decisione di giocare sul confronto,
sottolineato dalla variatio della posizione, tra le due nudità, da vedere però
non tanto come richiamo erotico capace di soddisfare il voyeurismo dell’os-
servatore (entrambe erano ritenute donne bellissime), come pure è stato
sostenuto139, bensì come allusione al destino immediato delle due eroine.
Il denudamento di Elena di fronte a Menelao (e a un gruppo di guerrieri
achei) era infatti un motivo letterario popolare, che era presente già
nell’Ilias Parva e serviva a spiegare il perdono della donna da parte
dell’uomo, tradito ma di nuovo ammaliato dalla vista del seno di lei140;
la nudità di Cassandra aveva invece lo scopo di anticipare la violenza che
ella avrebbe subito dall’eroe. La necessità di introdurre informazioni an-
che sulle conseguenze future dell’azione raffigurata, propria della tradu-
zione di una complessa vicenda in un singolo quadro, ha indotto quindi
a rimarcare, mediante la loro nudità, i rispettivi destini di Elena e Cas-
sandra.

La riunione dei due episodi di violenza in una singola scena non era
però un’innovazione assoluta e potrebbe derivare dalla tradizione attestata
già dalle metope 24 e 25 del Partenone nelle quali Elena fuggiva presso
la statua di Atena, inseguita da Menelao e da un altro eroe greco141. Lo
sviluppo naturale di questa fuga si riscontra nei vasi apuli nei quali Elena
e Cassandra sono rappresentate insieme mentre chiedono asilo alla dea,
toccando la sua statua142. La tabula della Casa del Menandro, pur riunendo
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139 A.O. Koloski-Ostrow, Violent stages in two Pompeian houses: imperial taste, aristo-
cratic response, and messages of male control, in Naked truths. Women, sexuality, and gender in
classical art and archaeology, a cura di A.O. Koloski-Ostrow, C.L. Lyons, London - New
York 1997, pp. 243-266 (pp. 254-256).

140 Eur. Andr. 627-631; Ar. Lys. 155; Schol. ad Ar. Lys. 155. Cfr. M.L. West, op.
cit., 2003, fr. 28, pp. 138-139; M.J. Anderson, op. cit., 1997, p. 153, nt. 12 e p. 164.
Per la presenza di guerrieri achei, a loro volta ammaliati da Elena, cfr. Schol. ad Eur. Or.
1287 e A. Debiasi, op. cit., 2004, pp. 168-169.

141 Vedi E. Berger, Der Parthenon in Basel. Dokumentation zu den Metopen, Mainz 1986,
pp. 37-39. Su questa tradizione cfr. M. Mangoldt, op. cit., 2000, pp. 96-98; M.J. An-
derson, op. cit., 1997, pp. 205-206; L. Kahil, op. cit., 1988, nn. 272, 288, 358-361 e p.
560; J.-M. Moret, op. cit., 1975, p. 39. Sul significato delle immagini di Iliupersis nel V
sec. a.C., cfr. G. Ferrari, The «Ilioupersis» in Athens, in “HSPh” 100, 2000, pp. 119-150.

142 Sul cratere del Pittore dell’Ilioupersis cfr. L. Kahil, op. cit., 1988, p. 551, n. 361;
J.-M. Moret, op. cit., 1975, pp. 11-15 e 65-67; sull’anfora del Pittore di Baltimora cfr.
O. Paoletti, op. cit., 1997, p. 963, n. 141.
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le due eroine nello stesso quadro, non sembra però voler collocare le due
azioni esattamente nello stesso luogo (lo sfondo architettonico è molto
generico, ma solo Cassandra si trova sicuramente nell’Athenaion, mentre
Elena non ha alcun rapporto di hikesia con la statua della dea). Il quadro
si spiega allora meglio guardando ad altre illustrazioni ellenistiche della
presa della città, che presentano spesso la nyctomachia raffigurando para-
tatticamente i vari episodi e accostando proprio le due eroine143: in una
serie di altari fittili ateniesi prodotta nel III sec. a.C. Menelao assaliva
Elena (vestita) vicino allo xoanon di Atena, al quale era abbracciata Cas-
sandra incalzata da Aiace144; nelle “coppe omeriche” esplicitamente ispi-
rate a una Iliou katalepsis (probabilmente l’opera di Arctino, ma non si
può escludere Stesicoro145) la narrazione dava molto spazio alle vicende
di Elena e Cassandra, contrapposte ai lati di un tempio identificabile con
quello di Atena Ilias per la presenza del Cavallo146. A questa tradizione
si può accostare anche un elmo gladiatorio figurato pompeiano che rap-
presenta una dopo l’altra le scene con Cassandra, Priamo ed Elena147. In
queste opere l’associazione delle due aggressioni era parte di un discorso
più vasto, comprendente anche altri episodi della caduta della città, ed è
significativo che nella tabula della Casa del Menandro si sia seguita la
stessa logica compositiva, con l’avvertenza però di tagliare gli altri avve-
nimenti notturni. La scelta di limitare gli episodi potrebbe allora indi-
care la volontà di costruire una sorta di epitome della nyctomachia me-
diante il confronto “femminile” tra i destini di Elena e Cassandra, intro-
ducendovi però anche la figura isolata di Priamo, legato a entrambe da
rapporti di parentela e usato come testimone del ratto.
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143 Anche nella nyctomachia posta al centro della tabula Iliaca capitolina i gruppi
Menelao-Elena (che adotta la stessa iconografia diffusa a Pompei) e Aiace-Cassandra sono
ben riconoscibili, cfr. A. Sadurska, op. cit., 1964, pp. 28-29.

144 Cfr. L. Kahil, op. cit., 1988, p. 545, n. 288; D.B. Thompson, Three Centuries of
Hellenistic Terracottas. The Satyr Cistern, in “Hesperia” 31, 1962, pp. 244-262 (pp. 256-
257).

145 Per la ricostruzione dei frammenti dell’Iliou Persis di Stesicoro si veda da ultimo
G. Schade, op. cit., 2003. 

146 Cfr. U. Sinn, op. cit., 1979, MB 34-35, pp. 98-100; PEG test. et fr. (ed. A. Ber-
nabé, 19962), Ilii excidium, test. 4, p. 87.

147 In sequenza vi sono rappresentati Aiace e Cassandra, Neottolemo e Priamo, Me-
nelao ed Elena, Enea e Anchise e Andromaca, Astianatte e Ulisse, cfr. M. Pipili, op. cit.,
1997, p. 656, n. 45 (non concordo con l’identificazione di Enea, Ascanio e Creusa nell’ul-
timo episodio).
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Proprio la presenza del re, del quale si è così rinunciato a narrare la
patetica morte per mano di Neottolemo, è l’innovazione più notevole148,
che è priva di attestazioni letterarie e ha solo due possibili precedenti nella
ceramica attica a figure nere della fine del VI sec. a.C. (in una lekythos del
Pittore di Edimburgo al ratto di Cassandra assiste una figura di anziano
che impugna uno scettro e compie gesti di disperazione, mentre in una
hydria del Pittore di Priamo oltre a Priamo anche Andromaca, Astianatte
ed Enea e Anchise sono trasformati in spettatori impotenti)149. Il re serve
a drammatizzare ulteriormente la scena di violenza a Cassandra, posta così
sotto gli occhi paterni. È possibile che il suo inserimento sia stato ispi-
rato dalla frequente presenza di spettatori che assistono impauriti al ratto
di Cassandra; in particolare nella ceramica apula è attestata più volte una
figura di sacerdotessa identificata con Theano150. Il gesto di Priamo, col-
locato al centro della scena e apparentemente ignorato dagli altri prota-
gonisti, pare inoltre chiedere pietà per la figlia e aiuta a focalizzare il qua-
dro su di lui, considerato così il simbolo della tragica fine di Troia151.

2.4. Una narrazione frazionata
Nella Casa del Menandro il sistema decorativo tradizionale in un am-

biente di prestigio di una casa romana nel I sec. d.C., fondato sulle co-
siddette “figurazioni a pendant”, ossia su tre quadri autonomi posti al cen-
tro di ciascuna parete e variamente associati tra loro, è stato eccezional-
mente trasformato in un discorso unitario, ossia nella explicatio (narratio)
di una singola fabula in più finte tabulae pictae152. Questa forma di narra-
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148 L’immagine del re sembra avere origine da iconografie attestate anche dalla pit-
tura apula su vasi: nella grande lekythos del Pittore di Dario il re compare verosimil-
mente in una scena ambientata nel suo palazzo, indossando il chitone manicato e un am-
pio mantello e distaccandosi dall’immagine pompeiana solo per la presenza del copri-
capo frigio, cfr. L. Kahil, op. cit., 1988, p. 531, n. 174.

149 Cfr. M. Mangold, op. cit., 2000, pp. 44-46, II 39 e II 44; J.R. Clarke, op. cit.,
1991, pp. 178-179. Per l’idria del Pittore di Priamo, cfr. M.J. Anderson, op. cit., 1997,
pp. 211-212.

150 Cfr. J.-M. Moret, op. cit., pp. 22-23. Per Theano, cfr. Hom. Il. VI 298-300.
151 Cfr. R. Ling, op. cit., 2005, p. 75.
152 Vitr. VII 5, 2. Secondo Cicerone (Part. 31) la narratio è una explicatio rerum. Per

l’adattamento di questa forma di narrazione a un altare funerario di Acqui, cfr. M. Ca-
dario, ‘Primordia urbis Romae’ in Piemonte. Lupa Romana e fuga di Enea nei monumenti fune-
rari, in Il modello romano in Cisalpina.Problemi di tecnologia, artigianato e arte, a cura di G.
Sena Chiesa (Flos Italiae. Documenti di archeologia della Cisalpina Romana 1), Firenze 2001,
pp. 151-172 (pp. 165-167).
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zione frazionata dello stesso soggetto, presentato in più quadri distinti, è
attestata raramente a Pompei153: con simile coerenza nella Casa di Ubo-
nio (IX 5, 2), dove i tre quadri si concentrano sul tema delle armi di
Achille, e con legami reciproci più labili nella stanza A della Villa Im-
periale, in cui è costruito invece un ciclo “cretese” (Teseo e il Minotauro,
l’abbandono di Arianna e la morte di Icaro)154. Questi programmi deco-
rativi che riuniscono tabulae raffiguranti la stessa fabula mostrano una no-
tevole capacità di pianificazione da parte del committente, che si lasciava
aperta la possibilità di offrire ai suoi ospiti sia una lettura continua e cro-
nologica del ciclo narrativo, sia una riflessione sul significato di ciascuno
dei quadri e sulle loro relazioni reciproche anche indipendentemente dalla
successione degli eventi, attribuendo così a ciascun affresco una funzione
prolettica rispetto al resto del discorso155.

Come si vede proprio nella Casa del Menandro, l’effetto iconografico
più immediato della scelta della narrazione segmentata è la drammatiz-
zazione dell’intreccio: ciascun quadro è centrato infatti preferibilmente
sulla scena che illustra il climax dell’episodio raffigurato. È singolare che
lo stesso avvenga nella cultura letteraria del tempo che trasforma spesso
l’epos in un’occasione per descrizioni patetiche156. L’ingresso del Cavallo
lo dimostra in modo più evidente perché la sua iconografia, evidenziando
Cassandra, si distacca nettamente dalle più consuete scene di massa raffi-
guranti lo stesso soggetto nella pittura pompeiana. La collocazione dei
quadri su tre pareti diverse della stanza consentiva del resto anche a chi
entrava di scegliere abbastanza liberamente da quale partire per leggere
il ciclo e nella Casa del Menandro ciascuna tabula offriva un percorso di
lettura autonomo: iniziando dalla vera e propria nyctomachia e proseguendo
a ritroso verso le sue cause, oppure focalizzando l’attenzione sull’ingresso
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153 In proposito, cfr. A. Corso, in Plinio il Vecchio. Storia Naturale V Libri XXIII-
XXXVII, a cura di G.B. Conte, G. Ranucci, Torino 1988, pp. 451-452, nt. 2 e pp. 459-
461. Non credo però che una narrazione in più tabulae possa essere paragonata alla nar-
razione continua di un fregio.

154 Cfr. R. Ling, op. cit., 2005, p. 72 e soprattutto R. Brilliant, Visual Narratives.
Storytelling in Etruscan and Roman Art, Ithaca - London 1984 (trad. it. Narrare per imma-
gini. Racconti di storie nell’arte etrusca e romana, Firenze 1987, pp. 67-69).

155 Si veda la lettura del programma della Casa di Ubonio in R. Brilliant, op. cit.,
1984, pp. 67-68.

156 Sulla Casa del Menandro cfr. J.-P- Neraudau, Néron et le nouveau chant de Troie,
in ANRW II.32, 3, 1985, pp. 2032-2045 (pp. 2037-2038).
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del Cavallo (il quadro meglio visibile entrando dall’atrio, da ritenere pro-
babilmente centrale anche nel programma figurativo) o ancora sulla morte
di Laocoonte, presagio per eccellenza della fine della città. Era quindi pos-
sibile anche una lettura circolare e meditata dei tre quadri, dato che cia-
scuno rimandava agli altri in un rapporto di causa-effetto e non solo di
anteriorità-posteriorità157. 

La decorazione della stanza risulta così trasformata in un discorso (an-
che) retorico, che, rifacendosi alla partizione antica della narratio, po-
tremmo considerare in una posizione intermedia tra i due tipi di dihgø-
seij kaq>úautßj (corrispondenti all’incirca all’odierna cultura lettera-
ria)158: il genus narrationis in negotiorum expositione positum e il genus in per-
sonis positum. La narrazione continua espone infatti la fabula dell’Iliupersis
kat™ prßgmata, mentre il suo frazionamento consente di concentrare pa-
teticamente l’attenzione su pochi personaggi legati tra loro (Laocoonte,
Cassandra, Priamo ed Elena), ossia kat™ pr’swpa159. In questo senso la
sollecitazione intellettuale del visitatore era maggiore in un ciclo come
quello della Casa del Menandro rispetto a quella proposta per esempio da
un fregio continuo o da un singolo affresco contenente più eventi dello
stesso mito, che offrivano quindi solamente una narratio in negotiis. Esso
sfruttava infatti anche le possibilità offerte dalle figurazioni a pendant, che,
dedicando ogni singola tabula a una persona o a una fabula diversa e iso-
lando così i quadri dalla narrazione, stabilivano tra loro un legame basato
spesso sugli stessi tropi impiegati nella tecnica poetica160, come nella casa
si osserva per esempio nella costruzione di un parallelo tra Laocoonte e
Cassandra profeti sfortunati e inascoltati o nell’uso di figure quali sined-
doche o metonimia (la morte di Laocoonte anticipa e simboleggia la fine
della città, Priamo incarna il destino del popolo troiano). Una progetta-
zione articolata del ciclo è del resto coerente con l’ambizione culturale del
proprietario della casa pompeiana (vedi infra).

Nell’analisi di un ciclo realizzato frazionando la narrazione in una se-
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157 Vedi R. Ling, op. cit., 2005, p. 72 e R. Brilliant, op. cit., 1984, pp. 67-68. Per
una lettura “tragica” del ciclo, cfr. anche Id., Roman Painting, Cambridge - New York
- Oakleig 1991, p. 137.

158 Per Cicerone (Inv. I 27) si scrivono causa delectationis non inutili cum exercitatione.
159 In proposito, cfr. Auct. ad Her. I 8, 13; Cic. Inv. I 27; Quint. Inst. II 4, 2; S.E.

Adv. gr. 263-264 e vedi G. Calboli, in Cornifici Rhetorica ad C. Herennium, a cura di G.
Calboli, Bologna 1969, pp. 214-217. La narratio in personis deve essere vivace.

160 R. Brilliant, op. cit., 1984, pp. 69-90.
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rie di tabulae autonome bisogna quindi tener conto di più fattori che ren-
dono originale il racconto e più difficile il riconoscimento delle sue fonti:
lo spazio limitato dei quadri poteva indurre a concentrare in una tabula
una sorta di epitome di più episodi; il condizionamento della preesistente
tradizione iconografica di ciascun episodio e la necessità di rendere la fa-
bula immediatamente riconoscibile comportavano una maggiore libertà
nella scelta dei modelli e quindi anche il “rischio” di riunire nello stesso
ciclo tabulae derivanti di fatto da versioni letterarie diverse, senza però in-
ficiare il significato esemplare dell’episodio prescelto161; il bisogno di
unità narrativa poteva essere soddisfatto introducendo ex novo rimandi in-
terni nei vari quadri, come avviene proprio nella Casa del Menandro in
cui la teichoscopia introdotta nella morte di Laocoonte serviva a mostrare
Priamo (ed Elena) già all’inizio della narrazione e la quasi perfetta so-
vrapposizione delle due immagini di Cassandra a chiarire che si trattava
della stessa persona; infine la scelta di quali soggetti illustrare non era de-
terminata solo dal loro valore strettamente narrativo, ma, appunto, anche
dal loro significato simbolico, così da costruire un racconto che fosse an-
che esemplare.

Di seguito si cercherà dunque di ricostruire prima il significato generale
del ciclo della Casa del Menandro e poi le sue fonti, nell’analisi delle quali
si proverà a distinguere proprio l’ispirazione generale delle connessioni tra
gli episodi (in cui sarà stato maggiore il ruolo del committente) dagli spe-
cifici ed eterogenei modelli iconografici adottati di volta in volta nelle sin-
gole tabulae (frutto probabilmente della “memoria iconografica” del pittore).

2.5. Una storia esemplare: «et si fata deum, si mens non laeva fuisset»
Nella casa del Menandro le vicende della caduta di Troia sono state

raccontate nell’intento di mettere in scena l’ineluttabilità del fato, mo-
strando una serie di presagi nefasti e di avvertimenti incompresi nelle
prime due tabulae e la loro inevitabile e funesta realizzazione nella terza162.
Il significato esemplare del racconto potrebbe essere riassunto dalle pa-
role pronunciate a parte da Enea raccontando a Didone quei tragici eventi:
et si fata deum, si mens non laeva fuisset (A. II 54). La stultitia dei Troiani da-
vanti ai presagi negativi, in gran parte giustificata perché indotta dagli
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161 Era dunque possibile che il modello letterario seguito nella concezione dell’in-
tero ciclo fosse diverso da quelli adottati nei singoli episodi.

162 Cfr. R. Ling, op. cit., 2005, p. 72.
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dèi che erano loro contrari, ma non priva di colpa (i festeggiamenti sono
un atto di fibrij)163, conduce infatti fatalmente alla caduta, illustrando
così anche il topos retorico della perdita di ogni cosa nell’arco di un solo
giorno (nel nostro caso una notte)164.

Al portento rappresentato dall’invio dei serpenti contro Laocoonte
tocca quindi l’apertura del ciclo, un indizio che si intendeva illustrare la
versione del mito che riteneva le morti del sacerdote e dei figli il shmeéon
per eccellenza della caduta di Troia165, il serviano signum periturae civita-
tis166. L’avvertimento, che nella versione più antica di Arctino era rivolto
soprattutto a Enea e ai suoi, è indirizzato ormai a tutti i Troiani, i quali
però non lo riconoscono e anzi, secondo una versione attestata per la prima
volta in Virgilio e ripresa poi da Igino, lo interpretano, erroneamente,
come un prodigium voluto dagli dèi quale punizione del sacrilego attacco
(scelus) del sacerdote al Cavallo167 (si noti che anche l’assalto armato del
sacerdote è per noi una novità dell’Eneide, in cui Laocoonte sostituisce pro-
babilmente Cassandra ossia l’unica figura caratterizzata proprio da un’arma,
la bipenne, nella tradizione iconografica dell’Iliupersis168). Il clamoroso
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163 Cfr. L. Ferrari, op. cit., 1962, p. 44. Secondo R. Heinze, op. cit., 1996, pp. 45-
46, l’intento di Virgilio sarebbe stato quello di giustificare invece i Troiani, ingannati
dai presagi divini.

164 Sen. Ag. 625-626: restitit annis Troia bis quinis / unius noctis peritura furto e cfr.
R.J. Tarrant, op. cit., 1978, pp. 290-291.

165 L’idea è presente già in Arctino ed è ripresa variamente da Sofocle, Dionigi di
Alicarnasso, dall’Epitome di Apollodoro e dagli scholia a Licofrone, vedi U. Gärtner, op.
cit., 2005, pp. 113-160 e A. Debiasi, op. cit., 2004, pp. 138-139.

166 Serv. in Verg. A. II 201, 17. Vedi U. Gärtner, op. cit., 2005, p. 145 e Petr. 89,
51. Anche secondo Donato (in Verg. A. II 201) l’interitum sacrificantis prefigura l’exitium
omnium Troianorum et ipsius patriae.

167 Vedi Verg. A. II 227-232; Hyg. F. 135, 3. Vedi R.M. Smith, op. cit., 1999, pp.
503-523; R.G. Austin, op. cit., 1964, pp. 108-109; Id., Vergil and the Wooden Horse, in
“JRS” 49, 1959, pp. 16-25 e, in una prospettiva diversa, U. Gärtner, op. cit., 2005, pp.
154-155, 198-199, 210-211; E.L. Harrison, Divine Action in Aeneid Book 2, in Oxford
Readings in Vergil’s Aeneid, a cura di S.J. Harrison, Oxford - New York 1990, pp. 46-59
(pp. 51-53) e S.V. Tracy, op. cit., 1987, pp. 451-454. Sull’accordo di tale prodigium con
la mentalità romana, cfr. H. Kleinknecht, op. cit., 1944, pp. 66-111. Secondo R. Heinze,
op. cit., 1996, p. 43, Virgilio seguirebbe invece una fonte più antica che trattava già la
morte di Laocoonte come un avvertimento divino teso a dissipare i dubbi dei Troiani.

168 Cfr. W.F. Knight, op. cit., 1932, p. 184. Al recupero di una versione più antica pensa
invece R. Heinze, op. cit., 1996, p. 42, appoggiandosi sulla presenza del lancio del giavel-
lotto anche in Tzetze, Posthom. 713. Su Cassandra armata, cfr. sempre Postrioti, op. cit., 2006.
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misunderstanding del prodigio ebbe l’effetto di spingere i Troiani verso la
decisione di demolire parte delle mura per fare passare il Cavallo e il ciclo
della Casa del Menandro aderisce proprio a questo sviluppo del mito me-
diante la raffigurazione delle mura smantellate nella seconda tabula. Inol-
tre nel quadro pompeiano il prodigium è intrecciato anche con il tema de-
gli omina infausti trascurati dai Troiani. La versione della tabula è un ha-
pax che mostra così anche l’abbandono di Troia da parte dei suoi dèi, un
tema già euripideo (Tr. 15-29) e virgiliano (A. II 351-352), poi ripreso da
Petronio, che lo collega ancora più strettamente alla morte di Laocoonte169.
Il rifiuto del sacrificio del toro e la morte di Laocoonte vanno quindi con-
siderati entrambi omina inviati da dèi ostili e interpretati erroneamente dai
Troiani170. La non accettazione del sacrificio del toro da parte del dio pre-
figura inoltre e accompagna efficacemente la trasformazione in victimae in-
ter aras del sacerdote stesso e dei suoi figli171; all’omen segue dunque im-
mediatamente il prodigium della morte di Laocoonte172 e l’errata interpre-
tazione di tali eventi da parte troiana provocherà la caduta della città.

Il ciclo prosegue con l’intervento di Cassandra, che avviene davanti
alle mura smantellate e mostra la profetessa pronta anche all’azione vio-
lenta contro il Cavallo. La scena illustra la colpevole incredulità dei Troiani
festanti, che allontanano la figlia di Priamo, e si distacca così dalla pre-
cedente perché non rappresenta un prodigium o un omen inviato dagli dèi,
bensì, come si è già detto, la fibrij dei Troiani (secondo Virgilio in preda
al furor, secondo Seneca creduli173) che, resi ciechi dagli dèi, non prestano
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169 Petr. 89, 53-54: sic profanatis sacris / peritura Troia perdidit primum deos. Sul passo
cfr. P. Habermehl, op. cit., 2006, pp. 194-195.

170 Al tema dell’abbandono di Troia da parte degli dèi potrebbero infine riferirsi
anche le ripetute allusioni ad Atena nei tre quadri, che evidenziano il suo ruolo decisivo
nel dramma troiano: presso l’Athenaion si nasconderanno i serpenti, il cui invio sarà
quindi attribuito alla sua volontà dai Troiani (Verg. A. II 225-227; vedi anche Q.S. XII
447), nel suo tempio sarà portato il Cavallo a lei consacrato e la sua statua di culto, con
cui la dea appare direttamente in scena, è l’ultimo vano rifugio di Cassandra.

171 Petr. 89, 51: Iacet sacerdos inter aras victima. Il motivo è probabilmente suggerito
da Virgilio che aveva già alluso alla trasformazione di Laocoonte da sacrificante in sa-
crificato.

172 H. Kleinknecht, op. cit., 1944, pp. 66-111; R.G. Austin (ed.), op. cit., 1959, pp.
16-25; Id., op. cit., 1964, p. 95.

173 Cfr. Verg. A. II 244: instamus tamen immemores caecique furore. Si veda anche Do-
nato, in Verg. A. II 235, dove parla di plena amentia (su questo concetto in Donato, cfr.
L. Pirovano, op. cit., 2006, pp. 122-129). Per Seneca, Ag. 628-629: fatale munus duximus
nostra / creduli dextra.
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fede ai responsa della profetessa e le impediscono di agire. La sequenza dei
due quadri ribadisce di fatto il paragone tradizionale tra i due sacerdoti,
veri e propri “sinonimi” iconografici in quanto unici oppositori dell’in-
gresso del Cavallo174. Alla frequente associazione antica tra la morte di
Laocoonte e le parole di Cassandra allude del resto anche Servio nella sua
controversa interpretazione del verso 309 del II libro dell’Eneide (Tum
vero manifesta fides Danaumque patescunt / insidiae), dove nota che alcuni
riferivano tali insidie all’interitum Laocoontis e altri ai responsa Cassandrae,
testimoniando così che i due episodi, pur differenti, trattandosi di un
prodigium e di un vaticinio, svolgevano la stessa funzione narrativa se-
condo i commentatori antichi175. Non è quindi un caso che i due sacer-
doti siano avvicinati anche nei due quadri, ma il confronto tra Cassan-
dra e Laocoonte non è l’unico trait d’union: la rappresentazione della de-
molizione delle mura (già valorizzate nella prima tabula dalla teichosco-
pia) è infatti il frutto dell’errata interpretazione della punizione di Lao-
coonte e il nesso tra i due quadri diventa così, oltre che cronologico e te-
matico, anche di causa-effetto176.

Nella terza tabula la narrazione si conclude mostrando la punizione
dell’incomprensione di omina e responsa e fornisce così l’ammonimento mo-
rale che sta alla base della costruzione del ciclo figurato. La punizione col-
pisce i personaggi già rappresentati nei primi due quadri e la notte con-
clude il percorso circolare della narrazione facendo apparire di nuovo Priamo,
Cassandra ed Elena. La figura di Priamo merita maggiore attenzione per-
ché il re, sia nella teichoscopia (un tema introdotto ex novo nella scena della
morte di Laocoonte) sia nella nyctomachia, è trasformato, come Enea
nell’Eneide, in un testimone degli eventi, costretto ad assistere alle dram-
matiche conseguenze della cecità propria e del suo popolo di fronte ai signa
del pericolo incombente. Potrebbe trattarsi di un’allusione alla responsa-
biltà di Priamo nella catastrofe, un tema che affiora talvolta anche nella tra-
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174 Cfr. S. Settis, op. cit., 1999, pp. 67-68, anche sul rilievo del Gandhara che li as-
socia. Vedi anche M.J. Anderson, op. cit., 1997, pp. 24-25 e Apollod. Epit. 5, 17 sul vero
e proprio consilium tenutosi sul da farsi nella reggia di Priamo.

175 Serv. in Verg. A. 309: quamvis alii hoc ad Laocoontis interitum, alii ad responsa Cas-
sandrae applicent.

176 Il tema delle mura distrutte di Troia emerge con forza anche nel tour di Cesare
a Troia narrato nel Bellum Civile di Lucano (IX 965 e 998), cfr. C. Connors, Petronius the
Poet. Verse and literary tradition in the Satyricon, Cambridge - New York - Melbourne
1998, pp. 84-99 (pp. 95-96).
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dizione letteraria: è il re a ordinare di slegare Sinone in Virgilio, a far en-
trare il Cavallo in città in Igino, a far portare via Cassandra in Trifiodoro177;
e la sua implicazione nell’ingresso del Cavallo è visibile anche nella tabula
Iliaca capitolina in cui, nel fregio ispirato probabilmente dalla versione di
Lesches, è raffigurato mentre guida il corteo dei Troiani festanti verso la
porta della città inutilmente presidiata dalla figlia (vedi supra). Nel ciclo
pompeiano sembra però prevalere la volontà di fare di Priamo (forse anche
in quanto paterfamilias178) il simbolo stesso del fato troiano179, costretto in
tarda età ad assistere alla distruzione della sua casa e al triste destino dei
suoi, illustrato mediante la rappresentazione di una figlia e di una nuora
(cfr. Hom. Il. XXII 59-71). Del resto le sofferenze della famiglia di Priamo
sono proprio il cuore di molte narrazioni dell’Iliupersis180 e la stessa Iliade si
conclude indugiando sul dolore del re di fronte alla morte di Ettore.

2.6. Posthomerica
La narrazione dell’ultimo giorno di Troia nella Casa del Menandro

contiene ricercate e inedite corrispondenze tra gli episodi che la com-
pongono, ma quali sono i modelli e le fonti? Dipinti e rilievi raffiguranti
più di un soggetto troiano dovevano essere abbastanza usuali a Pompei e
nel mondo romano181, tanto che è frequente la loro citazione anche nella
finzione letteraria: le Troianae pugnae disposte in serie (ex ordine) decorano
nell’Eneide l’interno del tempio di Giunone in costruzione a Cartagine182;
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177 Verg. A. II 147; Hyg. F. 108; Tryph. 420-440. A questo intervento sembra al-
ludere l’affresco perduto di Villa Corsini.

178 Si veda il frammento dell’Andromaca di Ennio O pater o patria o Priami domus (in
Cic. Tusc. III 44). 

179 Sul ruolo di Priamo cfr. J-L. Pomathios, Le pouvoir politique et sa représentation
dans l’Éneide de Virgile, Bruxelles 1987, p. 35. Si noti la reazione di Enea di fronte alle
pitture raffiguranti la caduta di Troia nel tempio di Cartagine: è la visione del re a su-
scitare la sua riflessione sulla tragicità dell’evento (Verg. A. I 461-463).

180 Cfr. M.J. Anderson, op. cit., 1997, pp. 29-36.
181 I maggiori programmi decorativi troiani a Pompei sono conservati nelle Case del

Criptoportico, di D. Octavius Quartio e del Sacello Iliaco. In generale si veda sempre il
classico K. Schefold, Die Trojasage im Pompeji, in “Nederlands Kunsthistorisch Jaarboek”
5, 1954, pp. 211-224. Sui rilievi noti come tabulae Iliacae cfr. A. Sadurska, op. cit., 1964.

182 Verg. A. I 456-493 e vedi Vitr. VII 5, 2, che ricorda le Troianae pugnae insieme
alle Ulixis errationes per topia. Sull’ecfrasi virgiliana, cfr. M.C.J. Putnam, Dido’s murals and
Virgilian ekphrasis, in “HSPh” 98, 1998, pp. 243-275 e R.D. Williams, The Pictures on
Dido’s Temple (Aeneid I. 450-93), in Oxford Readings in Vergil’s Aeneid, a cura di S.J. Harri-
son, Oxford - New York 1990, pp. 37-45. 
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una Troiae halosis è posta invece in una singola tabula nel porticato di una
pinacoteca napoletana nel romanzo di Petronio183. Allo stesso Petronio
dobbiamo la menzione di picturae raffiguranti Iliada et Odyssian nell’atrium
della domus di Trimalcione, ossia in una collocazione paragonabile all’ala
4 della Casa del Menandro184.

Le battaglie virgiliane erano probabilmente immaginate ordinate in
una sorta di fregio in plures tabulae185, come il bellum Iliacum in più qua-
dri del pittore greco protoellenistico Theorus186 conservato nella porticus
Philippi a Roma, eretta proprio in età augustea intorno all’aedes Herculis
Musarum187. La tabula “narrata” da Petronio doveva invece essere vaga-
mente ispirata a quadri reali organizzati in modo più simile alle tabulae
Iliacae, ossia raffiguranti una serie di azioni diverse avendo in comune lo
stesso scenario188. Il ciclo concretamente attestato nella Casa del Menan-
dro non ha però rapporti diretti con narrazioni composite di questo ge-
nere189, perché il suo svolgimento è pensato in funzione della decorazione
di una stanza e quindi suddiviso nei tre quadri (come nella casa di Tri-
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183 Petr. 89. La scena si svolge nella pinacotheca di Napoli (ivi 83), in porticibus (ivi
90). Sull’argomento vedi C. Connors, op. cit., 1998, pp. 84-99. Per un commento al te-
sto cfr. P. Habermehl, op. cit., 2006, pp. 151-207.

184 Petronio (29, 9) sembra alludere al consueto sistema decorativo di terzo stile
centrato su tre tabulae in cui l’aggiunta del munus gladiatorium di Laenas ai soggetti ome-
rici è verosimilmente sarcastica. L’indicazione in medio riferita alle picturae potrebbe
quindi riferirsi alla loro collocazione al centro delle pareti più che allo loro disponibi-
lità, come è suggerito invece da M.S. Smith in Petronii Arbitri Cena Trimalchionis, a cura
di M.S. Smith, Oxford 19842, p. 61.

185 Enea si sposta progressivamente per vedere e gli episodi che riconosce sembrano
accoppiati due a due.

186 Plin. Nat. XXXV 144 e cfr. A. Celani, Opere d’arte greche nella Roma di Augusto
(Aucnus, 8), Napoli 1998, p. 163; A. Corso, op. cit., Torino, 1988, pp. 459-461, nt. 1.
Lo stesso artista, attivo nel III sec. a.C., dipinse anche una Cassandra conservata nel Tem-
pio di Concordia, vedi sempre A. Celani, op. cit., 1998, pp. 131-132.

187 Sull’edificio, che ospitava diversi capolavori della pittura antica, cfr. A. Visco-
gliosi, Porticus Philippi, in LTUR IV, 1999, pp. 146-148; A. Celani, op. cit., 1998, pp.
162-164 e 250-255. La collocazione dell’opera di Theorus sembra scelta tenendo conto
dell’importanza culturale dell’edificio, sede anche di un collegium poetarum. Colpisce la
coincidenza tra il periodo della composizione dell’Eneide e il probabile arrivo del ciclo a
Roma.

188 Cfr. E. Courtney, A Companion to Petronius, Oxford - New York 2000, p. 141.
189 È anche difficile pensare alla riproduzione di un modello artistico esistente per-

ché questo dovrebbe essere stato già pensato per l’adattamento alla stanza di una domus.
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malcione) centrati su poche figure, ciascuna delle quali attinge alla pro-
pria autonoma tradizione iconografica (cfr. Menelao ed Elena, la morte di
Laocoonte). I condizionamenti imposti dal racconto frazionato facilita-
vano dunque la scelta di modelli diversi in ciascun quadro (il che rende
impossibile riconoscere una singola fonte letteraria o iconografica per tutto
il ciclo, sia che esso sia stato inventato a Pompei o a Roma, per essere poi
riprodotto nella città campana), ma i nessi stabiliti invece dalla selezione
ad hoc degli episodi illustrati consentono perlomeno di ipotizzare in quale
momento della storia della tradizione dei posthomerica può essere stata con-
cepita la versione pompeiana del racconto.

2.6.1. Il rapporto del ciclo con l’Eneide
La scelta di un soggetto troiano nel mondo romano ha fatto subito

pensare all’influsso dell’Eneide190, che aveva collocato la caduta di Troia
nella prospettiva della fondazione di Roma, e, in effetti, sembra difficile
che il committente del ciclo della Casa del Menandro non abbia conside-
rato affatto il poema scegliendo un tema popolare come l’epos troiano quale
filo conduttore di una stanza importante della parte pubblica della sua
domus. L’influenza attribuita nel ciclo a prodigia, omina e responsa è forse
già un indizio della romanizzazione della vicenda, visibile probabilmente
anche nell’iconografia dei festeggiamenti per l’ingresso del Cavallo191, ma
alcuni dettagli e nessi del racconto pittorico sembrano presupporre pro-
prio la versione di Virgilio. In primo luogo l’interpretazione della morte
di Laocoonte e di entrambi i figli come il prodigium che non solo segna-
lava (il tradizionale shmeéon) l’approssimarsi della fine di Troia, ma con-
vinceva i Troiani a facilitarla facendo entrare il Cavallo in città e abbat-
tendo le mura, attua un’idea che proprio Virgilio ha molto valorizzato.
Anche la scelta di concentrare l’azione solamente su Elena, Cassandra e
Priamo nella nyctomachia è a sua volta condivisa da Virgilio, benché con
esiti molto diversi (e usando Enea come narratore). Un dettaglio come la
teichoscopia, introdotto probabilmente anche per ragioni interne al ciclo
figurato (consentiva di far apparire due volte Priamo ed Elena), sottin-
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190 A favore dell’influenza virgiliana, cfr. R. Ling, op. cit., 2005, pp. 72-73; E. Si-
mon, op. cit., 1992, p. 201. 

191 Un tratto comune con il Laocoonte di Virgilio in R.G. Austin, op. cit., 1964,
pp. 95-96 e p. 113 per la romanizzazione della descrizione virgiliana dell’ingresso del
Cavallo. 
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tende lo svolgimento della tragedia di Laocoonte sul lido troiano, ossia
uno sviluppo in parte originale dell’Eneide (ripreso poi da Petronio)192.
Infine alcuni momenti specifici degli affreschi appaiono in evidente rap-
porto con il testo di Virgilio, come l’immagine dei fanciulli che si affret-
tano a prendere in mano la fune che sta tirando il Cavallo193.

Nel ciclo della Casa del Menandro sono dunque proprio il ruolo attri-
buito alla morte di Laocoonte194 e lo sfruttamento del nesso tra la sua morte
e l’ingresso del Cavallo a essere profondamente virgiliani, in quanto pro-
babili invenzioni (o rielaborazioni) introdotte dal poeta nella sua narrazione
nell’intento di dare così una nuova unità alla materia mitica che rimaneg-
giava. L’influsso virgiliano si vedrebbe quindi più nelle connessioni tra i
soggetti degli affreschi, e dunque nel significato esemplare attribuito alla
fabula, che nella scelta delle specifiche iconografie degli episodi, che si al-
lontanano spesso dalla versione dell’Eneide: nella prima tabula (nel com-
plesso la più virgiliana) l’inserimento della nube quale segno del rifiuto del
sacrificio è assente nel poema e potrebbe derivare dai poemi ciclici; nella se-
conda tabula la figura di Sinone195, valorizzata da Virgilio, non è raffigu-
rata, mentre l’intervento “armato” di Cassandra contro il Cavallo è posto
all’esterno delle mura e non al loro interno, con la giovane figlia di Priamo
nel ruolo di violenta assalitrice del Cavallo, un compito che nell’Eneide era
stato ormai attribuito a Laocoonte; nella terza tabula i differenti destini di
Elena, Cassandra e Priamo rendono il quadro del tutto incompatibile con
Virgilio196. Colpisce anche l’assenza di Enea, che non era solo il protagoni-
sta dell’Eneide, ma anche una figura di spicco in tutta la tradizione icono-
grafica greca dell’Iliupersis197. Questa assenza sembra tanto più sorprendente
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192 Cfr. F. Della Corte, op. cit., 1972, pp. 16-17. 
193 Cfr. R. Ling, op. cit., 2005, p. 73, ma per questi particolari non si può però esclu-

dere anche il rovesciamento del rapporto testo-immagine nel senso che sia stato invece
il poeta a ispirarsi a versioni figurate. Per la dipendenza da un modello simile alla ta-
bula Iliaca capitolina della mappa mentale di Troia ricostruibile dai versi dell’Eneide, cfr.
F. Della Corte, op. cit., 1972, pp. 40-48.

194 Cfr. sempre R. Ling, op. cit., 2005, p. 73. 
195 Cfr. J.P. Lynch, Laocoon and Sinon: Vergil, Aeneid 2.40-198, in “G & R” 27, 1980,

pp. 170-180.
196 Sulle contraddizioni con la versione dell’Eneide vedi sempre R. Ling, op. cit.,

2005, p. 73. 
197 Sulla tradizione iconografica dell’Iliupersis, cfr. sempre M. Pipili, op. cit., 1997.

Enea è anche il protagonista assoluto della grande scena centrale della tabula Iliaca ca-
pitolina.
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se si considera che il ciclo aveva un committente romano, dunque presu-
mibilmente ben disposto all’idea di alludere ai contenuti “nazionali” dell’epos
troiano198. Se è dunque possibile riconoscere nella concezione generale del
ciclo e nella valorizzazione della morte di Laocoonte l’influsso del poema
virgiliano, la realizzazione dei singoli episodi si allontana dal racconto
dell’Eneide, rivolgendosi spesso a fonti diverse.

2.6.2. Ilias Parva e Iliupersis
Analizzando l’incontro tra Enea e Polifemo raffigurato nella Casa del Lao-
coonte si è osservato che l’ispirazione del soggetto a un determinato testo
letterario non ne impediva la contraddizione nell’iconografia per il preva-
lere delle esigenze di identificazione dei personaggi e/o dell’episodio. È
possibile che la forza della tradizione iconografica si sia imposta anche nella
rappresentazione dei singoli soggetti della Casa del Menandro? Per stabi-
lirlo è utile confrontare la versione pompeiana con la vulgata figurativa dei
poemi ciclici, nota grazie all’ampia circolazione delle “coppe omeriche” e
delle tabulae Iliacae (la loro discussa fedeltà reale ai testi che proclamavano
di illustrare non interessa qui, perché evidentemente non inficiava il fatto
che un osservatore vi riconoscesse il contenuto del poema citato esplicita-
mente come fonte delle immagini).

Nella nyctomachia sono proprio le “coppe omeriche” e le tabulae Iliacae
a condividere con la tabula pompeiana la stessa enfasi sugli episodi di Elena
e Cassandra: esse si concentrano infatti sulle due aggressioni, accostandole
e attribuendo loro una Iliou Persis (o Katalepsis) come fonte, in cui si deve
probabilmente riconoscere il poema di Arctino, ripreso poi da Stesicoro199.
Nella scena raffigurante l’ingresso del Cavallo l’enfasi su Cassandra e la
collocazione del suo intervento armato davanti alle mura si riscontrano in-
vece nella tabula Iliaca capitolina raffigurante la conclusione dell’Ilias Parva
di Lesches. I due quadri della Casa del Menandro sembrano quindi ispi-

«Signum periturae Troiae». Gli “altri Laocoonti” nella pittura romana 93

198 Nell’ala 4 della Casa del Menandro la morte di Laocoonte, pur essendo stata trat-
tata come anticipazione della caduta della città, non sembra quindi essere stata usata per
evocare la fuga di Enea e la futura e provvidenziale nascita di Roma (e/o della gens Iulia).

199 Il poema di Arctino raccontava in effetti anch’esso, forse in sequenza, gli assalti
di Menelao a Elena e di Aiace a Cassandra: PEG test. et fr. (ed. A. Bernabé, 19962), Ilii
excidium, arg. 14-16, pp. 88-89 = Procl. Chr. 239 Seve. Si tratta solo di una suggestione,
viste le difficoltà che si incontrano nella ricostruzione della tradizione letteraria dei po-
sthomerica. In proposito e sul rapporto tra i poemi di Arctino, Stesicoro e la tabula Iliaca,
cfr. A. Debiasi, op. cit., 2004, pp. 161-177.
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rati proprio alla vulgata iconografica ormai fissata dei poemi ciclici. Que-
sta influenza non si nota invece nella prima tabula perché la punizione di
Laocoonte (per quanto ne sappiamo) non era stata selezionata tra le im-
magini illustranti i poemi ciclici e quindi è stata costruita seguendo (o me-
glio variandola almeno mediante l’introduzione della teichoscopia e del ri-
fiuto del sacrificio) una tradizione non incompatibile con Virgilio, ma di
origine differente (tragica oppure legata alla poesia ellenistica), che è atte-
stata proprio a Pompei dalla Casa del Laocoonte e che potrebbe derivare
da un modello urbano. Chi osservava le ultime due tabulae della Casa del
Menandro poteva quindi riconoscervi una rappresentazione sintetica della
fine dell’Ilias Parva e della nyctomachia dell’Iliupersis, con un procedimento
analogo a quello adottato nelle stanze del peristilio per alludere alle tra-
gedie di Euripide (o nella finzione letteraria della casa di Trimalcione per
alludere a Iliade e Odissea). L’influsso dell’epos greco si limita però alle ico-
nografie illustranti gli episodi e non sembra coinvolgere il significato esem-
plare del ciclo, che risulta invece dalla loro selezione e dai loro rapporti re-
ciproci, pensati da qualcuno che conosceva Virgilio.

Chi concepì il ciclo raffigurante i posthomerica nella Casa del Menan-
dro volle quindi armonizzare lo sviluppo narrativo della vicenda epica con
il suo significato esemplare (letto in chiave virgiliana). L’impressione che
dietro il ciclo vi fosse un committente dalla grande ambizione culturale
sembra quindi confermata. Del resto la trasformazione stessa delle figu-
razioni a pendant in una narrazione unitaria è eccezionale a Pompei e dun-
que presuppone un notevole grado di elaborazione. Il committente avrebbe
quindi concluso il programma decorativo della sua domus concentrando
in un tema epico la decorazione di una stanza importante della parte pub-
blica della casa, dopo aver invece destinato quella privata all’illustrazione
di temi tragici, sempre vissuti in chiave letteraria. Tragedia ed epica, i
due generi letterari che forse interessarono di più la cultura romana in età
neroniana e flavia, si trovavano così idealmente confrontati nelle stanze
più impegnative della domus.

Questa fedeltà ai gusti letterari dell’epoca risulta confermata dalla
scelta del soggetto da illustrare, adattissimo a un clima culturale che, in-
fluenzato anche dall’Eneide, amava molto riflettere, vedere e parlare della
caduta di Troia come attestano diverse opere letterarie prodotte in età ne-
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200 Sull’interesse di Nerone per Troia, manifestato anche in discorsi (Tac. Ann. XII
58 e Suet. Nero 7) e nel collezionismo (gli scyphi homerii: ivi, 47), cfr. C. Connors, op. cit.,
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roniana (e in parte suscitate dall’imperatore stesso)200: le tragedie di Se-
neca (Troades e in parte l’Agamemnon201), l’Ilias Latina di Bebio202, i Troica
di Nerone203, l’Iliacon di Lucano204, la Troiae halosis petroniana205. Il ci-
clo dell’ala 4 della casa del Menandro mostra quindi la ricezione a Pom-
pei di una tendenza che coinvolgeva (o aveva coinvolto fino a pochi anni
prima) anche l’élite urbana e la stessa corte imperiale. Solo in questo senso
sarebbe interessante poter dimostrare l’appartenenza della Casa del Me-
nandro alla gens Poppaea, che però non ha prove assolutamente certe ed è
stata recentemente rimessa in discussione, anche se forse un po’ troppo
precipitosamente206.

2.7. Laocoonte dipinto
Come si è già detto i due quadri raffiguranti la morte di Laocoonte a

Pompei derivano probabilmente dallo stesso modello, come indicano le
analogie nella composizione e nelle figure del sacerdote e dei figli207. Le
differenze sono però significative nell’ambientazione e quindi nella rico-
struzione stessa della scena: la versione della Casa del Menandro è stata
infatti condizionata dalla collocazione in un ciclo, in cui lo svolgimento
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1998, pp. 95-96 e J.-P. Neraudau, op. cit., 1985, pp. 2032-2045. Per un elenco delle
opere iliadiche latine del I sec. a.C., cfr. S. Maffei, La fama di Lacoonte nei testi del Cin-
quecento, in S. Settis, op. cit., 1999, pp. 85-230 (p. 89).

201 Cfr. F. Corsaro, L’Iliupersis nell’Agamemnon di Seneca, in “Helikon” 18-19, 1978-
1979, pp. 301-339 (pp. 332-333).

202 Si noti che l’introduzione della teichoscopia con fini patetici in Bebio (vedi supra)
è un confronto significativo per la circolazione dell’analoga tradizione iconografica. Sulla
datazione in età neroniana dell’Ilias Latina, cfr. E. Courtney, The dating of «Ilias Latina»,
in “Prometheus” 27, 2001, pp. 149-152.

203 Cfr. J.-P. Neraudau, op. cit., 1985, pp. 2042-2044. Vedi anche Suet. Nero 38,
2; D.C. LXII 18, 1; Tac. Ann. XV 39, 3; Serv. in Verg. A. V 370. 

204 Stat. Silv. II 7, 55-56.
205 Cfr. M. Scaffai, Introduzione, in Baebii Italici Ilias Latina, op. cit., 1982, pp. 11-

78 (pp. 26-29). Vedi anche H. Bardon, Les poésies de Néron, in “REL” 14, 1936, pp. 337-
349.

206 Vedi F. Pesando, in F. Pesando, M.P. Guidobaldi, Gli ‘Ozi’ di Ercole. Residenze
di lusso a Pompei ed Ercolano (Studia Archaeologica, 143), Roma 2006, pp. 119-120; contra
A. Varone, Gli abitanti della casa, in Menander, op. cit., 2003, pp. 47-55; R. Ling, op. cit.,
1997, pp. 142-144. In ogni caso il proprietario della casa apparteneva perlomeno alla
classe decurionale e dunque a una famiglia influente nella vita cittadina.

207 Cfr. R. Ling, op. cit., 2005, p. 73. Anche la presenza degli spettatori laterali at-
testa la stessa soluzione.
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del sacrificio davanti alle mura era funzionale all’introduzione della tei-
choscopia e la morte del toro alla rappresentazione del presagio negativo.
Anche la figura di Laocoonte è pensata in parte diversamente nei due af-
freschi, dato che l’attacco micidiale del serpente viene sferrato da dire-
zioni diverse208 e alcuni aspetti del costume sacerdotale (più o meno orien-
tale e apollineo) cambiano in funzione probabilmente della versione del
mito raffigurata. Tuttavia, in entrambi i quadri l’essenziale dell’intreccio,
ossia la morte di Laocoonte insieme ai due figli, coincide, e su questo
punto decisivo non si discosta dall’Eneide. Se la tradizione iconografica
della morte di Laocoonte attestata a Pompei non può essere nata per raf-
figurare il poema, perché se ne allontana in troppi dettagli, tuttavia la
coincidenza con esso nell’esito dell’episodio faceva probabilmente sì che
i proprietari delle case e i loro ospiti potessero non avvertire una con-
traddizione troppo evidente con l’opera di Virgilio e quindi scorgere co-
munque nell’immagine della morte del sacerdote insieme ai figli un ri-
ferimento all’Eneide. Insomma è probabile che la fama del passo virgiliano
abbia favorito la ricezione e la selezione del soggetto da parte dei com-
mittenti, senza però condizionare la “memoria iconografica” degli artisti,
che, realizzandolo, si rifacevano a un modello autonomo dal poema (del
resto l’importante era rendere l’episodio riconoscibile, come nel caso di
Enea e Polifemo).

Si pone così la questione dell’origine e della datazione di questa tra-
dizione iconografica della morte di Laocoonte: i confronti con il gruppo
formato dal sacerdote e dai figli nel dipinto del Maestro di Serumido e
nei disegni di Filippino Lippi riproducenti l’affresco perduto di Poggio
a Caiano favoriscono l’ipotesi che sia esistito un modello urbano comune,
conosciuto dal pittore rinascimentale209, che, non casualmente, sembre-
rebbe più vicino al quadro della Casa del Laocoonte210, ossia all’affresco
più antico e svincolato dalla collocazione in una narrazione ciclica. An-
che il bel quadro pompeiano raffigurante nella casa di M. Lucretius Fronto
la morte di Neottolemo, vicino per concezione alle immagini della morte
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208 La costruzione dell’immagine di sacerdote, con il ginocchio puntato per terra, è
però simile: sul tema cfr. C. Franzoni, op. cit., 2006, pp. 75-105; J.-M. Moret, op. cit.,
2002; M. de Cesare, op. cit., 1997, pp. 42-55; J.-M. Moret, op. cit., 1975, pp. 103-134.

209 Così J. Katz Nelson, op. cit., 2004. Si veda anche B. Andreae, Laocoonte e la fon-
dazione di Roma, Milano 1989, pp. 30-31.

210 Cfr. J. Katz Nelson, op. cit., 2004.
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Figura 8 – Ms. Vat. Lat. 3225, f. 18v. La morte di Laocoonte. Città del Vaticano,
Biblioteca Apostolica Vaticana.
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di Laocoonte, rafforza l’idea che tale modello esistesse211. Il fatto che nella
Casa del Laocoonte la versione raffigurata non sia quella virgiliana e de-
rivi probabilmente da una tradizione letteraria più antica non consente
però di per sé di dedurre (né di escludere) una datazione ellenistica di que-
sto modello, visto che nel mondo romano erano ancora ben note le ver-
sioni alternative del mito del sacerdote rielaborate da Virgilio e che pro-
prio l’opera di Atanodoro, Agesandro e Polidoro allude a una tradizione
diversa da quella dell’Eneide e, tuttavia, potrebbe essere stata elaborata in
ambito romano. Il modello attestato a Pompei ha dunque una genesi in-
dipendente dall’Eneide ma l’ipotesi di una sua anteriorità rispetto al poema,
per quanto persuasiva, non ha prove sicure.

3. Il Laocoonte nel Virgilio Vaticano

In seguito l’immagine dipinta della morte di Laocoonte fa un brusco
salto dalle pareti pompeiane all’illustrazione del testo virgiliano nel Virgi-
lio Vaticano (fig. 8)212, cambiando profondamente. La miniatura, eseguita
tra il 370 e il 430, interrompe il poema subito dopo il verso 198 (non anni
domuere decem, non mille carinae), ossia alla fine dell’episodio di Sinone, dove
comincia il racconto della morte di Laocoonte. L’illustrazione è stata quindi
pensata in stretta associazione con il testo, che essa intende anticipare e
nello stesso tempo riassumere, verosimilmente presupponendo la cono-
scenza dell’episodio da parte del lettore, pronto a ricordarne lo svolgimento
grazie alle allusioni contenute nell’immagine. La miniatura offre infatti
un riassunto dell’azione, di cui mostra, sullo sfondo del lido troiano visto
a volo d’uccello, solo i momenti più significativi, ossia l’arrivo dei serpenti
sul lido, la preparazione del sacrificio del toro a Nettuno, l’assalto al sa-
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211 Cfr. J.-M. Moret, op. cit., 2002.
212 Vedi L. Chappuiz Sandoz, La mort de Laocoon selon le Vergilius Vaticanus, ou l’il-

lustration comme commentaire interprétatif, in “Bulletin Schweizerischer Altphilologenver-
band” 67, 2006, pp. 5-15. Si vedano inoltre Laocoonte. Alle origini dei Musei Vaticani, op.
cit., 2006, pp. 122-123, n. 8 (M. Buonocore); G.A. Geyer, Die Genese narrativer Buchil-
lustration. Die Miniaturenzyklus zur Aeneis im Vergilius Vaticanus (Frankfurter Wissen-
schaftliche Beiträge, 17), Frankfurt am Main 1999, pp. 221-222; S. Settis, op. cit., 1999,
p. 69; E. Simon, op. cit., 1992, p. 198, n. 6; T.B. Stevenson, Miniature decoration in the
Vatican Virgil. A Study in late antique Iconography, Tübingen 1983, pp. 45-46. Sul codice
vedi anche H. Wright, op. cit., 2001, pp. 48-53.
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cerdote e la fuga dei serpenti nell’aedes di Minerva, alla quale si riferisce
simbolicamente la presenza del tempio della dea. Il legame tra l’interru-
zione del sacrificio e la portentosa morte di Laocoonte è messo dunque in
primo piano, dato che alla sua illustrazione è dedicata la maggior parte
della scena, denunciando così l’intenzione di costruire un’immagine quasi
didascalica dell’episodio, concentrata sul fatto più eclatante213.

La composizione della scena è stata studiata in modo da risultare fe-
dele al poema con i due serpenti che, affiancati214, solcano il mare in alto
e con i templi di Atena e di Nettuno, posti sul lido e resi riconoscibili
mediante le rispettive statue di culto, così da ricordare il ruolo delle due
divinità nell’azione. Le didascalie identificano Laocoonte sia nella figura
del giovane stante presso un altare davanti al tempio di Nettuno, sia in
quella successiva dell’uomo maturo e barbato che viene assalito insieme
ai figli, trasformando così la miniatura in una narrazione ciclica in cui il
protagonista compare più volte (come i serpenti). È lecito però sospettare
in questo caso una confusione da parte del miniatore (o di chiunque ab-
bia scritto le didascalie): il limus che fascia i fianchi, il malleus e il com-
pito di portare il toro all’altare fanno infatti pensare nel primo caso all’im-
magine di un popa e non di un sacerdote215. È necessario allora tener pre-
sente che le miniature del Virgilio Vaticano non sono state create ex novo,
ma derivano da una tradizione iconografica più antica, in cui la scena era
probabilmente priva di un contesto topografico216; è dunque possibile che
vi sia stata un’incomprensione del modello al momento stesso della rea-
lizzazione del codice, forse anche perché la cognizione esatta delle moda-
lità del sacrificio romano era ormai in declino (nel rito non poteva infatti
essere Laocoonte a mactare il toro). Nel modello era forse rappresentata
una scena unitaria cui partecipavano l’assistente al sacrificio e Laocoonte,
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213 Su questo punto cfr. L. Chappuiz Sandoz, op. cit., 2006, che attribuisce alla mi-
niatura un valore esegetico rispetto al testo. Mi sembra però più convincente ricono-
scervi un significato didattico.

214 Verg. A. II 205: pariterque ad litora tendunt, cfr. L. Chappuiz Sandoz, op. cit.,
2006, p. 8.

215 Vedi L. Chappuiz Sandoz, op. cit., 2006, p. 9 e T.B. Stevenson, op. cit., 1983, p.
46. La stessa iconografia rappresenta chiaramente un popa nello stesso codice Vaticano
Latino, in una miniatura che illustra il frontespizio delle Georgiche. Si può citare come
confronto la scena di sacrificio nella base dei Decennali.

216 In proposito si veda D.H. Wright, The Inheritance of the Papyrus Style of Illustra-
tion in Early Literary Codices, in “DOP” 50, 1996, pp. 199-208, che ritiene i modelli
privi dell’ambientazione paesaggistica.
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colto però nel momento dell’assalto dei serpenti. L’errata interpretazione
dell’iconografia tràdita avrebbe indotto a riconoscere Laocoonte anche nel
suo assistente, trasformando così la scena in una narrazione ciclica. Come
alternativa si potrebbe pensare che le due figure derivino invece da pro-
totipi diversi217, non più compresi nel caso del popa, erroneamente pro-
mosso al rango di sacerdote.

Indipendentemente da come nel Virgilio Vaticano si sia arrivati a iden-
tificare Laocoonte in un popa, è l’immagine stessa del sacrificio a essere
cambiata molto rispetto agli affreschi pompeiani, dato che nella minia-
tura proprio la figura dell’aiutante attesta la volontà esplicita di raffigu-
rare lo svolgimento di un rito ormai romano, un’esigenza che non era pre-
sente a Pompei e che può essere nata solamente all’interno di una tradi-
zione figurativa dedicata specificamente all’illustrazione dell’Eneide nei
manoscritti.

Per quanto riguarda la morte di Laocoonte essa è rappresentata in ma-
niera simile ai contorniati tardoantichi218: l’uomo, che indossa il solo man-
tello, alza entrambe le braccia al cielo quasi come un orante219, mentre
viene assalito da entrambi i serpenti che stringono insieme a lui anche i
figli, i quali sembrano così quasi sospesi al corpo del padre. Rispetto ai
dipinti pompeiani notiamo subito le due novità maggiori: la nudità del
sacerdote e l’abbraccio mortale insieme ai figli. Il primo dettaglio, non
realistico, deriva dalla già citata tradizione iconografica dell’eroe nudo
che punta il ginocchio sull’altare, ripresa questa volta senza variazioni; il
secondo contraddice proprio il testo illustrato, visto che Virgilio pone in
sequenza la morte dei figli e quella del padre. È interessante però che en-
trambe le soluzioni si trovino, oltre che nel contorniato, anche nel Lao-
coonte dei Musei Vaticani. Del resto in un gruppo scultoreo riunire i figli
(e i serpenti) al padre era una soluzione quasi obbligata e l’isolamento da
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217 Così pensa S. Settis, op. cit., 1999, p. 69. Riconosce Laocoonte in entrambe le fi-
gure anche L. Chappuiz Sandoz, op. cit., 2006, che spiega la rappresentazione di Lao-
coonte “vittimario” come un’allusione alla sua imminente trasformazione in vittima in-
nocente; tuttavia proprio il ruolo di sacerdote è incompatibile con l’attributo del mal-
leus, che qualifica invece la figura come un assistente.

218 Sui contorniati, databili tra il 356 e il 394 d.C.: Laocoonte. Alle origini dei Musei
Vaticani, op. cit., 2006, pp. 121-122, n. 6 (P. Liverani); J.-M. Moret, op. cit., 2002; E.
Simon, op. cit., 1992, n. 8.

219 Sembra però da escludere l’identificazione di Laocoonte nel rilievo di Arlon: con-
tra S. Settis, op. cit., 1999, p. 69 e S. Ferri, op. cit., 1950, p. 68.
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un contesto narrativo vero e proprio facilitò il ricorso allo schema del guer-
riero nudo appoggiato all’ara. Gli affreschi pompeiani, volendo e dovendo
presentare più realisticamente la morte di Laocoonte, non potevano in-
vece rinunciare al suo costume sacerdotale e a un racconto più ritmato
dell’assalto degli angues, allontanando così la morte dei figli da quella del
padre. Se nella miniatura non ci si è attenuti allo stesso repertorio figu-
rativo seguito dai pittori pompeiani, significa però che qualcosa era in-
tervenuto nella tradizione iconografica della scena, la quale era ormai pen-
sata abitualmente riunendo i figli al padre nell’abbraccio mortale di en-
trambi i serpenti ed eroizzando il sacerdote/victima mediante la nudità220.

Paradossalmente dunque l’unica immagine a noi nota della morte di
Laocoonte nata per illustrare il testo di Virgilio è anche quella che forse
più se ne allontana221, non tanto però nell’ambientazione quanto nello
svolgimento dell’azione. Il Virgilio Vaticano suggerisce che la riunione di
Laocoonte ai figli fosse diventata ormai una sorta di icona che poteva raf-
figurare anche da sola la “morte di Laocoonte”. La nascita stessa di que-
sta iconografia autonoma presuppone un modello autorevole, che aveva
di fatto cancellato la più antica e “realistica” tradizione iconografica pit-
torica documentata dagli affeschi pompeiani, e l’opera degli scultori ro-
dii, già magnificata da Plinio, sembra la soluzione più verosimile e ra-
gionevole per il riconoscimento di tale modello.

Si è così introdotto nel nostro discorso il gruppo scultoreo del Lao-
coonte. Non interessa qui entrare direttamente nella vexata quaestio del ri-
conoscimento di una rielaborazione o di un’opera originale nella statua
vaticana (da ritenere comunque eseguita tra l’età delle guerre civili e la
prima età augustea)222. Interessa invece il fatto che essa allude a una ver-
sione del mito differente dalla tradizione figurata finora esaminata e an-
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220 È interessante che Tiberio Claudio Donato nel suo commento ai versi 225-226
del libro II, volendo difendere la coerenza del testo di Virgilio, sembri alludere alla stessa
idea di un abbraccio mortale di entrambi i serpenti che riuniva padre e figli, come se im-
maginasse la scena in forma simile alla miniatura del codice vaticano: Don. in Verg. A. II
225: mirandum non est clipeo et simulacri vestigiis tegi potuisse quos supra et longos et validos dixit
et multiplici ambitu circumdedisse Laocoontis corpus ac liberorum et fuisse superfluam partem.

221 Cfr. S. Settis, op. cit., 1999, p. 69.
222 Ivi, pp. 74-76. Il Laocoonte va comunque ritenuto un’opera originale realizzata

dai tre scultori di Rodi. Sul tema vedi anche E. La Rocca, Artisti rodii negli Horti Romani,
in Horti Romani, a cura di M. Cima, E. La Rocca (atti Roma 1995 = “BCom”, Supple-
mento, 6), Roma 1998, pp. 203-274 (pp. 220-228). 
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che da Virgilio. Il punto determinante, lasciato volutamente in sospeso,
è l’eventualità che un figlio del sacerdote si sciolga dalle spire del serpente
e si salvi. Questo possibile diverso esito dell’assalto dei serpenti corri-
sponde alla versione più antica a noi nota del mito, quella dell’Iliou Per-
sis di Arctino, che aveva narrato la morte di Laocoonte e di uno solo dei
suoi figli connettendole strettamente alla fuga di Enea, collocata così
prima della caduta della città223. Il tûraj rappresentato dalla morte di
Laocoonte era infatti un segno inviato dagli dèi che poteva e doveva es-
sere interpretato allegoricamente. Esso avvertiva che uno dei due rami
della famiglia reale dei Dardanidi si sarebbe estinto: alla morte di Tros
infatti le due famiglie di Ilos e Assaraco si erano separate e la prima, com-
prendente Priamo, aveva conservato il regno, ma solo l’altra, quella di An-
chise ed Enea, sarebbe sopravvissuta alla guerra contro i Greci. Il prodi-
gio riguardante i Laokoontidai, come comprese Anchise, anticipava dun-
que la fine dei Priamidi e indusse Enea alla fuga224.

Probabilmente negli stessi anni in cui fu eseguito il Laocoonte dei Mu-
sei Vaticani Virgilio rielaborò un’altra tradizione letteraria, facendo mo-
rire entrambi i figli, e collocò in una prospettiva diversa, più ampia ed
esemplare, la morte di Laocoonte, vittima innocente225, trasformandola
in una ragione della caduta della città a causa della sua erronea interpre-
tazione da parte troiana. Nell’Eneide la morte di Laocoonte e di entrambi
i Laokoontidai non suscita inoltre la fuga di Enea (Virgilio evita così al suo
eroe anche il sospetto di codardia226 e può inoltre usarlo come spettatore
e narratore della sua Iliupersis), che attende l’intervento materno e la fine
di ogni speranza di difesa prima di desistere. La più antica versione del
poema di Arctino aveva invece stabilito un collegamento molto stretto
tra la punizione di Laocoonte e la fortuna degli Eneadi, come scriveva an-
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223 Per il riconoscimento della versione di Arctino nel Laocoonte dei Musei Vaticani,
vedi P. Moreno, Scultura ellenistica, Roma 1994, II, p. 625. Si veda inoltre E. Ghisellini,
Assidens implumibus pullis avis serpentium adlapsus timet (Hor., Ep., I 19-20), in “Xenia”
15, 1988, pp. 5-28. Una versione che prevedeva la morte di un solo figlio di Laocoonte
è attribuita però anche a Nicandro (Suppl. Hell. 1983, fr. 562).

224 Per l’interpretazione del presagio, cfr. A. Debiasi, op. cit., 2004, pp. 137-146;
M.J. Anderson, op. cit., 1997, pp. 61-68 e D.H. I 48, 2. 

225 Vedi R.M. Smith, op. cit., 1999.
226 Sulla preoccupazione virgiliana di non fare di Enea un eroe sleale nell’Iliupersis,

cfr. da ultimo M.L. Delvigo, La rivelazione di Venere (Aen. 2, 581-623), in “MD” 55,
2005, pp. 77-102 (pp. 64-65).
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cora nella prima età augustea Dionigi di Alicarnasso, perché l’omen rico-
noscibile nella diversa sorte dei Laokoontidai aveva parlato più a loro che
ai Troiani. Se a questa versione si riferiva, sia pure presentandola solo come
una possibilità, il Laocoonte vaticano, il suo committente e/o possessore,
che agiva probabilmente a sua volta in età protoaugustea e apparteneva
sicuramente all’élite romana227, potrebbe aver inteso l’opera come un’al-
lusione, sia pure celata ed erudita, non solo alle origini stesse di Roma ma
anche a quelle della gens Iulia, visto che la salvezza di Enea ne costituiva
il presupposto. Egli ne avrebbe inoltre affidato l’esecuzione (probabil-
mente l’invenzione) a una terna di scultori “specializzata” proprio nella
realizzazione di gruppi statuari illustranti il ciclo troiano.

Ringrazio il professor Giorgio Bejor per il suo invito al convegno sul Lao-
coonte e per avermi spinto a riflettere sul rapporto tra tradizione letteraria e ico-
nografica. Sono grato anche ai professori Ludovico Rebaudo e Fabrizio Slavazzi
per le stimolanti discussioni che hanno accompagnato la stesura di questo con-
tributo. 
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227 Per l’identificazione con lo stesso Ottaviano/Augusto oppure con un membro
del suo entourage più ristretto, cfr. Chr. Häuber, Il luogo del ritrovamento del gruppo del Lao-
coonte e la domus Titi imperatoris (Plin. Nat. Hist. 36, 37-38), in Laocoonte. Alle origini dei
Musei Vaticani, op. cit., 2006, pp. 41-47; cfr. P. Green, Pergamon and Sperlonga. A Histo-
rian’s Reaction, in From Pergamon to Sperlonga. Sculpture and Context, a cura di N.T. Grum-
mond, B.S. Ridgway, Berkeley - Los Angeles - London 2000, pp. 165-190 (pp. 188-
189). Si ricordino anche i legami degli scultori rodii con Tiberio, attestati dalle dedi-
che epigrafiche di Sperlonga e di Capri.
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